anno 88 n. 19 euro 1 


Lo stato d'eccezione è 
permanente. Si spreca or- 
mai l’uso dell'aggettivo stra- 
ordinario, a qualificare i po- 
teri conferiti a prefetti e/o 
sindaci. | poteri devono es- 
sere straordinari per affron- 
tare l'emergenza. E quale 
sarebbe l'emergenza? La 
precarietà del lavoro? La 
monnezza della Campania? 


© La minaccia del terrorismo 


fondamentalista? Frane, 
inondazioni, epidemie? 
Macchè. L'emergenza sono 


| continua a pag. 8 


Ma in un clima cupo come quello che stiamo vivendo 
parliamo ancora del papa, di Formigoni, di attacchi alla li- 
bertà delle donne? 


Forse c'è qualcosa di più importante di cui parlare, qual-, 


cuno penserà... E un pensiero così, piccolo piccolo, forse 
è anche nella testa di alcune di noi. Ma, a pensarci un po’, 
gli attacchi contro le donne, quelli contro i rom, quelli con- 


tro chi porta i capelli diversi da te, non sono poi così 


scollegati. 

Innanzitutto i fatti. 

A governo appena formato il papa manda un preciso 
segnale: l'aborto è un delitto. Non occorre abolire la 194, 


FONDATO NEL 1920 


i poveri... domani a chi toccherà? 


ontrollo e disci 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


plina 
ma rimettere un po’ le donne in riga: dare sostegno alla 
famiglia fondata sul matrimonio, mettere esponenti del 
movimento della vita nei consultori che indirizzino le co- 
scienze e i valori. Del resto la 194 è già ampiamente 
affossata. La relazione della ministra Turco presentata di 
recente mostra un forte incremento del numero degli obiet- 
tori in Italia. Negli ultimi anni è aumentata per i ginecologi 
dal 58,7% al 69,2%; per gli anestesisti, dal 45,7% al 50,4%; 


per Il personale non medico, dal 38,6% al 42,6%. Come si 
vede ci sono le parole, ma anche i fatti. 


E continua a pag. 8 


25 maggio 2008 


tà Nova 


Umani 


Per contattare la 
edazione: I 
| c/o Federazione Anarchica 
| Torinese: | 
: C.so Palermo 46, 
10152, Torino. 

e -mail fat@inrete. ito 
tel/fax (01 1) 857850 

| cell. 338-6594361 


| Le collaborazioni e i 
comunicati devono — i 
| giungere entro la domeni- . 
| ca sera ed essere pre- 0 
| annungiati telefonica: — 
| mente. . 


| Perc contattare ........ 
| amministrazione: — 
| Tiziano Antonelli 
‘casella postale 153. 
57100 Livorno . 
‘| Tutti i venerdì dalle 18 alle O 
| 19,30 presso la FAL, via 
degli Asili 33 Livorno - 

| tel.0586885210; e-mail: 
| unamminisirazione @virgilio.it 


Una copia 1 euro, 
L arretrati 2 euro. 


on gadget 52 euro. 
rsamenti sul conto |. 
corrente postale 10306579 
testato a Tiziano ._ 
| Antonelli I Livorno 


Per chi vuole contribuire 

ad UN tramite bonifico 
| bancario: cin $, ABI 07601, I, 
CAB 13900, c/c 
000010306579; coordinate i 
LIBANO . . 
507601 199000001 0206579. 
| Bonifici dall’ estero, . 
| coordinate IBAN ÒÒùù@‘° 
ina 


| codice. BIC (swift code) | 
BPPIITRRXXX 


JKTORINO: NON 
PASSA IL MILITARE 


Sabato 24 maggio giornata 
contro la guerra e il milita- 
rismo. 

Appuntamento alle; ore 10 al 
Balon - piazza Borgo Dora 


angolo via Andreis - per info 


point antimilitarista con 
mostra sulle guerre dell'Ita- 
lia: dal Kosovo all'Afganistan. 
Musica, interventi e ristoro. 
Nel pomeriggio info point 
itinerante sui luoghi del 
militarismo nostrano. . 
Federazione Anarchica 
“sllorinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 
in poi - distribuzione di libri 


e stampa anarchica. 


338 6594361 
fat@inrete.it 


studenteschi, 


‘A Pisa da anni c'è un vec- 
chietto malefico che se ne 
va in giro, infagottato estate 
e inverno in abiti più grandi 


della sua taglia e con un | 


berretto da baseball in testa, 
a staccare manifestini di 
anarchici, centri sociali etc. 
Dice di essere un reduce 
della Repubblica di Salò (e 
come età potrebbe forse 
esserlo davvero, visto che 
dimostra un’ottantina di anni 
piuttosto abbondante), di si- 
curo è stato ospite per lun- 
ghi periodi degli ospedali e 
dei reparti psichiatrici loca- 
li. A chi lo rimprovera (non 
si becca mai niente di più, 
anche perché è talmente 
sgangherato e rimbecillito 
da fare più pena che rabbia) 
ribatte che lui lo fa per “te- 
nere pulita la città” e che il 
Comune è d'accordo con lui 
e lo paga anche, nel senso 
che gli ha dato il tesserino 
per mangiare alla mensa dei 
poveri. 

Sempre a Pisa un paio di 
settimane fa alcuni studenti 
hanno sorpreso una decina 
di uomini tra i 30 e i 50 anni, 
ben vestiti, all'apparenza 
sani di mente, intenti a stac- 
care manifestini dai muri, 
non prima però di averli fo- 


|| tografati. All'inizio si pensa- 


va che fossero sbirri, s'è 
saputo poi che fanno parte 
di un “comitato di quartiere”. 
Le foto le mandano ai Vigili 
Urbani (perché provvedano 
a fare le multe agli “imbrat- 
tatori") o le pubblicano su 
Luci Nella Città, un giorna- 
laccio dalla grafica orribile 
che viene distribuito una vol- 
ta al mese gratuitamente in 


‘edicola da dove lancia sper- 


ticate campagne “contro il 
degrado della città” devasta- 
ta da mendicanti, scritte e 
manifestini sui muri, spac- 
ciatori e prostitute e, soprat- 


tutto, persone che la sera se 


ne vanno in giro a parlare, 
suonare, ridere, ballare, cor- 
teggiarsi, invece che starse- 
ne silenziose in casa a farsi 
fare il lavaggio del cervello 
dalla TV come, invece, fan- 
no i bravi cittadini. 

| Giustizieri della Notte pi- 
sani, quando è stato chiesto 
loro perché lo facevano, 


hanno detto che non lo face- . 


vano “per motivi politici”, lo 
facevano per “tenere pulita 
la città”, esattamente come 
l'ex repubblichino col berret- 
to da baseball (che, comun- 
que, al confronto loro è un 


‘eroe. perché almeno ha il 


coraggio di andarsene in 
giro da solo). Per tenere 
pulita la città si sono comun- 
que tenuti lontani dagli enor- 
mi manifesti pubblicitari che 


-a Pisa come altrove invado- 


no ogni spazio visibile e che 
trasformano le strade in sfi- 
late di marchi commerciali. 
Hanno iniziato dai manifesti- 
ni fotocopiati A3. attaccati 
con lo scotch di carta degli 
anarchici, dei centri sociali, 
dei comitati contro l’inquina- 
mento, dei gruppi della sini- 
stra radicale, dei collettivi 
di chi non ha 
accesso ai media per diffon- 
dere le proprie idee e le pro- 
prie iniziative. Non è per 
“motivi politici” che li stacca- 
no, ma guarda caso ad es- 
sere vittima della loro soler- 
zia è chi è colpevole in un 


modo o nell'altro di dire cose 
diverse da quelle che dice la 
propaganda di regime, che 
testimonia che possono esi- 
stere altri modi di vivere e di 
pensare, diversi dai sacri 
valori Casa-Chiesa-Lavoro- 
Supermercato. E questo che 
da fastidio a chi pensa che 
la vita dovrebbe essere star- 
sene in casa ad annoiarsi in 
famiglia davanti alla TV. 


La storia del comitato di 
quartiere che parte in 10 la 
notte per staccare i manife- 
stini è naturalmente soltan- 
to una piccola e squallida 
storia di provincia, ma rac- 
conta un livore che non va 
sottovalutato. 
po è segnato da un'’intolle- 
ranza diffusa che produce 
sempre più violenza a livelli 
grandi e piccoli. La porno- 
grafia securitaria con cui i 


media di regime diffondono. 


la paura trova sponda nel ci- 
nismo dei politici che fanno 
di volta in volta della guerra 
agli immigrati, ai drogati, ai 
mendicanti, ai writer un fa- 
cile terreno di campagne 
demagogiche che produco- 
no leggi liberticide, tanto a 
livello nazionale quanto a li- 
vello locale. La settimana 
scorsa la giunta “di sinistra” 
del Comune di Firenze ha 
diffuso una bozza di regola- 
mento della pulizia munici- 
pale, in cui come nella New 
York “zero tollerance” di 
Giuliani sono proibiti detta- 
gliatamente una serie di 


Il nostro tem-. 


comportamenti da sanziona- 


re che vanno dal giocare a. 


frisbee e a pallone a suona- 
re strumenti o usare impianti 


di amplificazione al fare 
| scritte sui muri al mendica- 


re all'urinare per strada. La 
spirale dell’intolleranza è 


una spirale crudele e vigliac-. 


ca che colpisce prima di tut- 
to i più indifesi (le leggi con- 
tro i mendicanti sono quan- 
to di più vile si possa imma- 
ginare), che promuove il 
conformismo a valore asso- 


luto e che diffonde l’odio e 


la violenza. In fin dei conti 
anche i giovani neofascisti 
che a Verona la sera del pri- 
mo maggio scorso hanno 


‘massacrato di botte Nicola 


Tommaselli erano solo un 
tipo particolare di ronda. Era 
già successo più di una vol- 


‘ta nelle vie del centro del 


capoluogo scaligero, gruppi 
di giovani neofascisti che 
aggredivano gli immigrati, i 
gay, i militanti di sinistra, | 
giovani alternativi che in- 
frangevano con la loro sola 
presenza “il decoro”. Al po- 
vero Nicola (ammazzato di 
botte forse perché portava il 
codino, forse perché porta- 
va il pizzetto e gli occhiali, 
forse perché era amico dei 
writers, di sicuro perché non 
assomigliava neanche un 
po’ ai suoi assassini, tutti 
ben rasati, coi capelli corti e 
gli occhi spenti) è andata 


| peggio che ad altri e ‘allora 
anche i media hanno dovu- 


to accorgersene e hanno 


dovuto dire qualcosa. Perfi- 
no il fetido Veltroni (che 
quand'era sindaco di Roma 
aveva fatto finta di niente 
quando il suo concittadino 
Renato Biagetti era stato 
assassinato a coltellate da 
due fascisti mentre tornava 
da una dancehall reggae 
sulla spiaggia) s'è accorto 
che “in Italia ci sono episodi 
di violenza neofascista”. Poi 
si sono tutti corretti. 
detto che era stata una ra- 


«gazzata, una rissa come. 


tante, succede che ci scap- 
pa il morto, “una volta su un 
milione” (ha pontificato il 
podestà leghista di Verona 
Tosi che ha fatto della “tol- 
leranza zero” e della “lotta 
contro il degrado” i suoi gri- 
di di battaglia). La violenza 
neofascista è sparita presto 
dalle pagine dei giornali e 
dai tg, ma le aggressioni 
sono continuate. I| 4 maggio 
a Mira (VE) è stato aggredi- 
to un compagno dei Cobas. 
Giovedì 8 e venerdì 9 ci 
sono state a Figline Valdar- 

o (Fi), a Ciampino e a Ro- 


Grano e riso: prezzi al galoppo — 


Fame ed affari 


Hanno 


ma altre aggressioni fasciste. 
(a Roma vittima dei fascisti 
è stato un compagno 18en- 
ne che si è ritrovato una 
squadraccia ad aspettarlo 
sotto casa). L'11 a Bolzano 
dei naziskin hahno accoltel- 
lato due casentini. II giorno 
dopo a Padova un giovane 
è stato aggredito all'uscita 
dal CSA Pedro. Il 14 a Tori- 
no c'è stata una aggressio- 
ne con tirapugni e lame. In- 
fine, venerdì scorso, il 16.a 
Roma un ventenne è stato 
aggredito a colpi di casco. 
Tutti questi episodi sono fi- 
niti solo nelle pagine locali 
o nelle notizie in breve. | 
media di regime nel frattem- 
po erano troppo impegnati 
ad aizzare i pogrom contro i 
campi nomadi, incendiati di 
notte dai fascisti e dalla ca- 
morra e sgomberati di gior- 
no dalla polizia nel plauso 
unanime dei pennivendoli e 
dei politicanti che sono i pri- 
mi responsabili della cappa 


d’intolleranza e di violenza 


in cui stiamo sprofondando. 
robertino 


— Qualcuno ha parlato di uno “tsunami silenzioso” ma la 
catastrofe dovuta all'aumento vertiginoso dei prodotti ali- 
mentari non ha niente di “naturale”. E invece il frutto di scel- 
te precise compiute negli ultimi 25 anni sulla pelle delle 
popolazioni dei paesi poveri ma anche di quelli ricchi. Si 
perché le conseguenze di prezzi che sono aumentati me- 
diamente di circa 80% nel giro di appena due anni (2005- 
2007) saranno catastrofiche nel sud del mondo, aggiun- 
gendo almeno altri 100 milioni di esseri umani ai circa 900 
milioni che già oggi rischiano ogni giorno di morire di fame, 
ma colpiranno, e per la verità stanno già colpendo, anche il 
livello di vita dei più poveri che vivono nei paesi “ricchi”. 

Ma cosa sta succedendo a quello che gli stupidi defini- 
vano, fino a pochi mesi fa, 


co della produzione delloro nero e l'offerta non riesce più 
a rispondere alla domanda, sale il prezzo delle materie pri- 
me, salgono i prezzi dei generi alimentari primari per la so- 
pravvivenza di centinaia di milioni di persone, riso e grano 
ma non solo. | mercati finanziari sono a grande rischio di 
implosione. Banca mondiale e Fondo monetario, massimi 
organismi finanziari internazionali e strumento degli inte- 
ressi del capitalismo mondiale e degli Stati ricchi, ammet- 
tono che non si tratta di una crisi passeggera e ritengono, 
loro i “campioni” del liberismo del “lasciar fare”, che solo 
un deciso intervento del denaro pubblico potrà impedire il 
peggio. 

Da parte sua l'ONU, quest’ ectoplasma che ormai soprav- 
vive a se stesso, lancia quasi quotidianamente allarmi sul 
rischio che le “rivolte del pane” si estendano a macchia 
d’olio ai paesi del continente africano, del sud ovest asiati- 
co e dell'America latina. Il governo americano ha messo a 
disposizione ben 200 miliardi di dollari di aiuti per i paesi 
maggiormente colpiti, 60 miliardi di euro li ha messi a di- 
sposizione il governo francese... Briciole che non servono 
neppure a scaricare la coscienza di questi signori che gio- 


“turbocapitalismo”? Sale il prez-. 
-zo del petrolio, probabilmente perché si è raggiunto il pic- 


cano con le vite di milioni di esseri umani e poi fanno loro 
un po’ di carità. 

Le origini degli attuali aumenti dei prezzi vanno ricerca- 
te nei piani di “aggiustamento strutturale” imposti ai paesi 


del sud del mondo. Erano i primi anni ’80 e Banca mondia- 


le e Fondo monetario decisero di “aiutare” i paesi poveri a 
“risolvere” la crisi del debito estero. Per i soloni del 
“‘turbocapitalismo” la globalizzazione avrebbe dato i suoi 
benefici quando ogni regione avesse prodotto massicce 
quantità di ciò cui era più portata, lasciando ad altre regio- 
ni di produrre la maggior parte di quello di cui aveva in ogni 
caso bisogno. Una specie di divisione mondiale della pro- 
duzione. E la teoria dei vantaggi comparativi: ogni regione 
si specializza in una produzione che esporta massicciamen- 
te mentre altrettanto massicciamente importa dalle altre 


. regioni ciò in cui esse si sono specializzate. In tal maniera 


sono state distrutte intere economie locali e ogni regione 
dipende in maniera vitale dalle proprie esportazioni ma 
soprattutto dalle importazioni. Questi piani sconsiderati 
hanno provocato la rovina di milioni di contadini che non 
hanno potuto far altro che abbandonare le proprie terre e 
inurbarsi in bidonvilles o tentare l'avventura su qualche 
carretta del mare. 

Oggi che le speculazioni finanziarie si sono abbattute 
sui generi alimentari di prima necessità, molti paesi hanno 
congelato le esportazioni di generi alimentari di base (è di 
oggi, 25 aprile, la notizia che anche il Brasile ha bloccato 
per sei mesi le proprie esportazioni di riso, in gran parte 
destinate ai paesi poveri di Africa e Asia) provocando un 
ulteriore shock sui traballanti mercati mondiali. 

Altre cause del disastro vanno ricercate nella scelta di 
indirizzare parte dei raccolti alla produzione di biocarburanti 
nella folle speranza di poter mantenere gli attuali stili di 
vita consumistici dei paesi ricchi e nei primi effetti evidenti 
del riscaldamento climatico. Ne riparleremo. 

Indagator 


d 


A diciassette giorni dalla. 


vile aggressione che ha de- 
terminato la morte del gio- 
vane Nicola Tommasoli, sa- 
bato 17 maggio a Verona si 
è manifestato contro i fasci- 
sti, le collusioni del sindaco 
leghista Tosi con l'estrema 
destra scaligera, ma soprat- 
tutto contro il clima irrespi- 
rabile e invivibile d’intolle- 
ranza moralista e razzismo 
violento, che da troppo tem- 
po avvelena la città. 

Per diciassette giorni, po- 
litici di ogni risma, giornali- 
sti e cosiddetti esperti si 
sono affannati a sostenere 
l’apoliticità dell'assassinio di 
Nicola, ridotto a episodio di 
bullismo e a sintomo del di- 


sagio giovanile invariabil- 


mente collegato alla solita 
mancanza di valori. 

Emblematica, ad esem- 
pio, l'opinione di Alberto 
Margoni, cattolicissimo di- 
rettore di “Verona Fedele”, 
secondo il quale le cause 
dell'omicidio di Nicola sono 
da ricercarsi in “quel nichili- 
smo che porta a disprezza- 
re la persona umana e la 
sua vita proprio in quanto 
nega l’esistenza di qualsia- 
si verità e di Dio stesso”. - 

Peccato però che i re- 
sponsabili del mortale pe- 
staggio a Porta Leoni non ri- 
spondono propriamente a 
tale ritratto dato che appar- 
tengono a quella estrema 
destra veronese, intrecciata 
all’integralismo cattolico, 
che sbandiera e impone le 
stesse verità di “Verona Fe- 
| dele”, a partire dalle campa- 
gne antiabortiste, omofobe e 
antislamiche. 

Fin dal primo interrogato- 
rio, uno dei cinque ha tenu- 
to a precisare che “noi non 
ci droghiamo, non beviamo, 
siamo gente a posto”. 

Normale, quindi, nella lo- 
gica dei portatori di tali va- 
lori, pattugliare sul modello 
delle ronde padane il centro 


storico della città, aggreden- 


do ogni presenza ritenuta 
intollerabile, anche solo per 
il modo di vestire. Poche ore 


prima del pestaggio ai dan- ` 


ni di Nicola e dei suoi due 
amici, colpevoli di avere | 
capelli lunghi e di vestire in 
modo informale, era stato il 
turno, a quanto risulta, di un 
punk che si era salvato da 


conseguenze più gravi solo - 


scappando. 


L'evidenza del carattere 


politico di questo omicidio è 
stata ben sottolineata dai 
compagni e dalle compagne 
di Verona: Nicola non è sta- 
to ucciso in quanto antifasci- 
sta, ma perché i suoi mas- 
| sacratori sono fascisti. 
D'altra parte, i legami tra 
i cinque picchiatori di quella 
notte e l'estrema destra ap- 
paiono sempre più evidenti, 
nonostante le prese di di- 
stanza e i toni vittimistici di 
Forza Nuova e del Veneto 
Fronte Skinheads; infatti, tre 
degli aggressori erano già 
stati oggetto di denunce per 
le imprese violente e razzi- 
ste della tifoseria dell’Hellas 
Verona, ritenuta l’interfaccia 
del neofascismo locale. Inol- 
. fre uno della squadretta era 
stato candidato alle elezioni 
comunali nelle liste di Forza 
Nuova, mentre un altro era 
conosciuto come aderente 


‘ al Blocco Studentesco. Se 


poi non bastasse, il legale 
scelto come difensore da al- 
cuni degli incriminati è il 
noto avvocato Bussinello, 
già candidato sindaco di 
Forza Nuova ed oggi espo- 
nente de La Destra. Ma la 


sigla di Forza Nuova compa- 
re anche nei volantini ritro- 
vati all’interno dell'auto usa- 
ta dai due “bravi ragazzi” 
che erano fuggiti a Londra. 
La manifestazione del 17 
non poteva quindi non esse- 
re, anche, antifascista e non 
denunciare la lunga serie di 
imprese squadriste avvenu- 
te in questi anni a Verona. 
Il corteo, partito sotto la 
pioggia dalla stazione Porta 
Nuova, era aperto dall'altra 
Verona, quella della solida- 
rietà e dell'opposizione so- 
ciale, nonché delle diverse 
soggettività dissonanti con 


la morale dominante. A se- 


guire la composita presen- 


za delle situazioni di movi- 
mento: collettivi Lgbt, sini- 
stra antagonista, gruppi an- 
tifascisti, autonomi, anarchi- 
ci; mentre in fondo si sono 
accodate rappresentanze 
sindacali e partiti della sini- 
stra ex-parlamentare. 


Alla fine, la stima più ri- 
corrente -sulla partecipazio- 
ne numerica parla di 10 mila 
persone in corteo; mentre 
alla manifestazione in con- 
temporanea, voluta separa- 
tamente dall’area “disobbe- 
diente” in piazza Bra, le pre- 
senze sono risultate di gran 
lunga inferiori, nell ordine 
delle centinaia. 

Le svariate migliaia di 
manifestanti, anche immi- 
grati, che invece hanno for- 
mato e animato il corteo an- 


tifascista aperto dallo stri- 


scione “Nicola è ognuno di 
noi” hanno vissuto la mani- 
festazione così come lave- 


va costruita l'assemblea 


promotrice: pacifica, deter- 

minata e comunicativa. 
Infatti i venti minuti di ten- 

sione con la polizia, seguiti 


alla rottura della vetrina di 


un'agenzia interinale e al- 
l'esplosione di qualche pe- 
tardo, non sono stati parti- 


colarmente enfatizzati nean-. 


che dalla stampa che, di so- 
lito, è morbosamente avida 


di tali azioni dimostrative 


spettacolari. 

La presenza anarchica e 
libertaria era rilevabile in 
varie parti del corteo, con 
striscioni e bandiere tra le 
quali una grandissima nera 
con l’a-cerchiata bianca. In 


particolare, dietro lo stri- 


scione “La violenza squadri- 
sta va fermata ora” si sono 
ritrovati, 
rossonero, compagn* della 
Federazione anarchica, del- 
l’Usi, del Coordinamento 


. antifascista di Udine, del- 


l'Assemblea antifascista bo- 
lognese. 

Per concludere, da se- 
gnalare un ulteriore svilup- 
po nella teoria del relativi- 
smo: 


sulla maggiore gravità del- 
l'incendio di due bandiere 
israeliane a Torino rispetto 
all’assassinio di Nicola, è 


in uno spezzone 


l'affermazione di Fini. 


Nicola è ognuno di noi 


stata superata da quella di 
Franco Bonfante, consiglie- 
re regionale veneto del Par- 
tito democratico, che non 
vede “differenza tra chi pic- 


chia una persona per la stra- 


da e chi spacca una vetrina”. 
UN reporter 
Ultim'ora 


Passata solo qualche 
ora, Amministrazione ha ri- 


. sposto ai diecimila manife- 


stanti e alla città intera ri- 
muovendo tutti i fiori, i bi- 
glietti, i cartelli e i segni di 
partecipazione che gli amici 
di Nicola e decine di cittadi- 
ni e cittadine hanno portato 


in queste settimane nel luo- 


go dell'aggressione, a Por- 
ta Leoni. Ora, lì, c'è il vuoto 
dell'oblio e della rimozione. 


Lo sdegno ci impone poche 


parole: questa non è solo 
intolleranza, questa è as- 
senza di pietà per un morto, 


‘mancanza di rispetto e di- 


sprezzo per i tanti segni di 
un lutto pubblico e civile che. 
rappresenta la parte sana di 
Verona.” (dal Comunicato 
dell'assemblea cittadina or- 
ganizzatrice della manife- 
stazione del 17 maggio 
2008) 


umani 


Spesso un'immagine è talmente immediata, da dire molto 
di più di tanti discorsi. Come, ad esempio, la recente foto 


del ministro della difesa Ignazio La Russa in visita al con- 


tingente italiano di stanza in Libano, nella quale lo si vede 
indossare, anziché un neutro completo ministeriale in 
grisaglia, una fiammante tuta mimetica con maglietta mili- 
tare. Evidentemente non gli era sembrato vero poter final- 
mente sfoggiare “in via ufficiale” una divisa militare, solda- 
to fra soldati, a inconfessata imitazione di quel tale che per 
un ventennio di divise ne aveva indossate, anche se da 
operetta, una collezione intera. Buffone questi, buffone 
quello! 

Come si sa, la preoccupazione maggiore degli esponenti 
di Alleanza nazionale, definitivamente giunti alla stanza dei 
bottoni e ben decisi a non abbandonarla, è far dimenticare 
la passata militanza neofascista. Dopo quasi cinquant'anni 


di saluti romani e di orgogliose quanto patetiche esaltazioni - 


della presunta grandezza dell’Italia fascista, questi epigoni 
di Almirante e Romualdi oggi si fingono pentiti del loro 
truculento passato, esibendo all'uopo una patente di de- 
mocratica tolleranza, di apertura alle idee e alla cultura, di 
rispetto per i diversi e le diversità, tutte cose inconciliabili 
con l'essenza e la natura della passata mentalità. Ma un 
conto sono le parole e le dichiarazioni formali, e un conto i 
fatti. E sui fatti, non c'è bisogno di dirlo, casca l’asino. Ro- 
vinosamente.. 

Non passa giorno, infatti, che una qualche incontenibile 
scivolata venga a smascherarne l'indole, permettendo così 
di ricordare, anche a chi non vorrebbe, la loro vera natura. 
Del resto, il fascismo non è soltanto l’espressione formale 
di una ideologia o di un progetto politico, ma anche, e a 
volte “maggioritariamente”, una forma mentis impastata di 
una sottocultura di “valori ideali” talmente nobili ed alti da 
esprimersi, di norma, in termini di autoritarismo, violenza e 
prevaricazione. E questa sottocultura, altrettanto inestirpa- 
bile quanto un codice genetico, riaffiora senza pietà, co- 
stringendo chi vorrebbe nasconderla, ad arrampicate sugli 
specchi tanto penose e ridicole quanto prive di risultati. 


Un giovane dall’aspetto alternativo viene massacrato a- 


Verona da un gruppo di neofascisti, inabili a risposte che 
non siano quelle della pura violenza. Un fatto gravissimo, 
nella sua drammatica e gratuita assurdità. I| presidente della 
Camera Gianfranco Fini, scordandosi di essere l’onesto e 
civile democratico di cui si favoleggia, osserva che delitto 


. tria”, 


Dove casca l'asino 


ben più grave è stato bruciare una bandiera israeliana du- 
rante una manifestazione della cosiddetta sinistra antago- 
nista torinese. Va bene che la recente amicizia degli ex 
fascisti con Israele è il pegno della politica filoamericana 
del padrone, va bene che le loro visite ai luoghi dell'orrore 
nazista sono un patetico tentativo di rinnegare le gravissi- 
me complicità del fascismo nello sterminio degli ebrei, va 
bene che l’innato e disgustoso antisemitismo comune ai 
fascisti di tutte le fatte non può più essere pubblicamente 
esibito - se non in qualche greve e stantia barzelletta sulla 
“rapacità” dei rabbini - ma l’accostare l'incendio di un pez- 
zo di stoffa con l'omicidio di un giovane innocente, non è 
soltanto una evidente strumentalizzazione politica, ma è 
anche, e soprattutto, espressione di una scala di valori bru- 
talmente aberrante. E viste le premesse, anche l’infelice 
esordio da presidente della Camera, segnato dall’insoffe- 
renza per le regole di quella democrazia a cui si “onora” di 
appartenere, lascia prevedere altre, e altrettanto gravi, sci- 
volate. 

Il nuovo sindaco di Roma, già picchiatore fascista e af- 
fettuoso genero dello stragista Pino Rauti, dopo essere stato 
festeggiato da amici e compagni d’armi con i consueti sa- 


luti romani e i ridicoli eja eja alalà, tra un'apertura a sini- 


stra e un riconoscimento all'avversario (ma che fatica do- 
ver fare i democratici!) prima ha speso le solite parole 
omofobiche a proposito del Gay pride, poi è inciampato nella 
glorificazione del fascismo, accreditando al ventennio la 
modernizzazione del paese. Tralasciando per carità di pa- 
tria qualsiasi considerazione sulla stupidità di tale afferma- 
zione, riaffiora ancora una volta, in questo figuro come nei 
suoi camerati, una struggente nostalgia per il totalitario 
regime.del manganello, del confino, delle guerre di aggres- 
sione e... dei treni che arrivavano in orario. 

Questi esempi, anche se ancora pochi, assicurano tut- 
tavia che non ne mancheranno altri, a meno che, andando 
avanti nel tempo e rafforzandosi questo surrogato di regi- 
me, i nostri neo-ex-post fascisti non riterranno opportuno 
gettare la sgradita maschera della civile convivenza, per 
riproporre, in piena libertà, il solito armamentario fatto di 
parole tanto vuote quanto pericolose come “onore”, “pa- 
", identità”. Parole vuote, certamente, ma al riparo del- 
le quali stanno concetti un po’ più pieni e pesanti, gli stessi 
che gli italiani hanno dovuto sperimentare per un intero 
ventennio Massimo Ortalli 


cà NOVA 


(NOVITÀ ZIC: LUCE 
FABBRI E 
L'ANARCHISMO 
CONTEMPORANEO 


*Margareth Rago, Tra la 
storia e la libertà - Luce 
Fabbri e l'anarchismo. 
contemporaneo, traduzione 
di Arianna Fiore, 2008 - 318 
pag. - 20,00 euro 

Tra storia e libertà, la vita di 
Luce Fabbri (1908-2000) ha 
coperto n arco di tempo che 
va dal sorgere del fascismo 
in Italia alla "controrivolu- 
zione preventiva£ delle 
dittature militari latino- 
americane. 

Una storia contrassegnata da 
andate e ritorni, in una 
successione di esili, sempre 
sotto la minaccia del terrori- 
smo di Stato, ma anche dalle 
speranze e dalle lotte di 
coloro che, nello stesso 
tempo, anticipavano il 
desiderio di libertà che 
anima l'immaginario radicale 
degli esseri umani. 

Questo libro contiene la 
memoria delle tante espe- 
rienze significative che 
contraddistinguono il secolo 
ventesimo intrecciata con il 
vissuto di una storia perso- 
nale di enorme ricchezza. 
Una storia testimone di una 
vita intensa, spesa generosa- 
mente per la liberazione 
umana, che è stata registra- 
ta con ammirazione ed- 
affetto da Margareth Rago 
per darci una biografia, 
continua e appassionata 
sequenza di situazioni, nella 
quale si riversano l'insieme di 
vissuti, relazioni, idee e 
sentimenti di una donna 
notevole per la sua capacità 
critica e creativa, per il suo 
instancabile lavoro di 
ricerca, sempre coerente 
nella sua dimensione intrin- 
secamente libertaria al 
progetto antitotalitario di 
una società orizzontale ed 
autogestionaria. 

Margareth Rago è docente di 


- Storia dell'Università 
| Statale di Campinas, San 


Paolo, Brasile. 

Per richieste e versamenti: 
Conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, casella 


| postale 17127, 20170 Milano. 


C BOLOGNA: VIENI 
O MAGGIO! 


AI circolo anarchico Camillo 
Berneri - Piazza di porta 
Santo Stefano 1 ore 21. 
Lunedì 26 maggio presenta- 
zione del libro: La vera storia 
di Biancaneve dalla Sveva 
Turingia a Hollywood di S. 
Poggi, venerdì 30 maggio 
proiezione anticlericale: 
l'albero di Guernica 


pres 


umani: 


JKMILANO: CONVEGNO 
FAI DEL 7 E 8 
GIUGNO. INFO 
TECNICHE 


Federazione Anarchica 
Milanese, Viale Monza, 255 - 
Milano 


Dalla stazione centrale: 
metropolitana linea 2 verde 
(direzione Gobba o Gessate o 
Cologno), scendere alla 
fermata Loreto e prendere 
la metropolitana linea 1 rossa 
(direzione Sesto San 
Giovanni) e scendere alla 
fermata Precotto: la sede è 
a poche decine di metri. 
Costo del biglietto 1 euro. 


Dall'aeroporto di Linate: 
autobus urbano ATM n. 73, 
scendere al capolinea in 
piazza San Babila e prendere 
la metropolitana linea 1 rossa 
(vedi sopra), costo del 
biglietto 1 euro. Dagli altri 
aeroporti: bus navetta 
direzione stazione centrale 
(vedi sopra) costo 5/6 euro. 


In auto: dall'autostrada 
del Sole dopo il casello 
seguire direzione centro 
città (ignorando l'uscita per 
la tangenziale ovest) e uscire 
a piazzale Corvetto, prose- 
guire sempre diritto lungo i 
viali della circonvallazione 
(Lucania, Puglia, Molise, 
Mugello, Campania, Romagna) 
fino a piazzale Piola, girare in 
viale Lombardia, proseguire 
Sempre diritto, oltre piazza 
Durante, fino a sbucare in 
viale Monza. 


In auto da Nord, Est, 
Ovest, prendere la Tangen- 
ziale Nord (Torino-Venezia) 
ed uscire a Sesto San 
Giovanni, direzione Milano 
Centro percorrendo Viale 


. Brianza e viale Fulvio Testi, 
di Cinisello B. fino all'incrocio . 


con Via Clerici, girare a 
sinistra e seguire le indica- 
zioni per Sesto San Giovanni 
centro, poi quelle: per Milano 
viale Monza. Per chi arriva 
percorrendo le Strade 
Statali, immettersi sulle 
Tangenziali e seguire le 


indicazioni già date. 


L'inizio dei lavori è previsto 
per sabato alle ore 15. La 
cena è organizzata in sede. 


Per il pernottamento è 
fondamentale che vengano 
comunicate le presenze 
entro la fine di maggio, 
altrimenti i compagni non — 
saranno in grado di garantire 
l'ospitalità. 

Per comunicazioni fare 
riferimento a: tel/fax e 


segreteria 022551994 (ogni 


giovedì dopo le 21); email: 
faimilano@tin.it. 


. Un recente rapporto del 
Cerd(1)- 


zione razziale dell'Onu, ha 
condannato senza mezzi 
termini il dilagante razzismo 
che si esprime da qualche 
tempo in Italia sia a livello 
politico sia istituzionale spe- 
cialmente contro i popoli 
Rom e Sinti. Per il Cerd, in 
Italia è in corso «una cam- 
pagna di discriminazione» 
senza precedenti e per fer- 
marla bisogna anche «per- 
seguire i politici che incita- 
no all’odio razziale». 

Il Cerd, raccogliendo le 
segnalazioni di ong e asso- 
ciazioni quali il Centro Euro- 
peo per i Diritti dei Rom 
(European Roma Rights 
Centre, ERRC), il Centro sui 
Diritti all’Abitare e contro gli 
Sgomberi (Centre for Hou- 
sing Rights and Evictions, 
COHRE), OsservAzione e 
Sucar Drom, ha elencato tut- 
te le contestazioni sugli 
sgomberi dei campi Rom 
avvenuti negli ultimi mesi in 
tutta Italia (Milano, Roma, 
Bologna, Pavia, ecc.), men- 
tre viene dedicato addirittu- 
ra un capitolo alle dichiara- 
zioni di politici come Gian- 
franco Fini che il 4 novem- 
bre scorso in un'intervista al 
Corriere della sera si chie- 
se — onorando le proprie 
ascendenze politiche — «co- 
me sia possibile integrare 
chi considera pressoché le- 
cito e non immorale il furto, 
il non lavorare perché devo- 
no essere le donne a farlo 
magari prostituendosi». 

Oltre alle serie preoccu- 
pazioni espresse sui molti 
casi di discorsi pieni di odio 
razziale da parte di uomini 
politici italiani nei confronti 
dei Rom, il Cerd ha sottoli- 
neato la sua preoccupazio- 
ne «per i rapporti che riferi- 
scono maltrattamenti verso 
i Rom, in particolare verso | 
Rom di origine rumena, ese- 
guiti da agenti delle forze di 
polizia durante i raid nei 
campi Rom, tanto più in se- 
guito all'emanazione del de- 
creto Legge 181/07 del no- 
vembre 2007 riguardante 
l'espulsione degli stranieri 
(art. 5(b), la segregazione 
continua dei Rom e dei Sinti 
in campi nomadi; le ordinan- 
ze discriminanti e i segnali 
stradali che restringono la 
libertà di movimento dei 
Rom e dei Sinti in Italia». 
Infine, il Cerd ha rilevato che 
il governo italiano non ha ri- 
conosciuto Rom e Sinti co- 


-me minoranza e che non ha 


adottato una politica nazio- 


nale capace di migliorare la 


situazione di queste comu- 
nità in Italia. 

A pagina 17 si nota «con 
seria preoccupazione che 
nei recenti mesi, in seguito 
all'avvio delle operazioni 


gamenaam aaas 
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Comitato per l'eli- 
minazione della discrimina- 


previste dai patti di sicurez- 
za in varie città italiane, 
listeria anti-Rom ha rag- 
giunto nuovi e allarmanti li- 
velli nei media». Il rapporto 
affronta anche gli abusi del- 
la polizia durante i controlli 
nel campo di via Casilino 
900 di Roma, nell’insedia- 
mento di Stupinigi alle porte 
di Torino e a Mantova. 
Situazioni che vengono 
paragonate alle violenze 


f 
É 


commesse da squadracce 
razziste come gli incendi che 
hanno colpito due accampa- 
menti a Roma il 3 gennaio, 
o il raid sventato l'8 novem- 
bre a Torino dove, già un 
mese prima, si era sfiorata 
la strage per un incendio 


causato dal lancio di bombe. 


molotov. 

Nel rapporto si fa poi ri- 
ferimento alla «discrimina- 
zione nell'accesso alla ca- 
sa» come base delle fre- 
quenti tragedie che funesta- 
no i campi Rom come la 
morte di quattro bambini a 
Livorno o come i tre incendi 
mortali del Casilino, di Ca- 
serta e di Bologna. 

Il rapporto prescrive al- 


l’Italia venti raccomandazio- 


ni che, in gran parte, riflet- 
tono i rilievi posti dal cartel- 
lo di associazioni antirazzi- 
ste. Per quanto riguarda i di- 
scorsi di odio razziale il Cerd 
«raccomanda che lo Stato 
membro (l’Italia, n.d.r.) in- 
crementi i suoi sforzi per 
prevenire le offese su basi 
razziali e i discorsi di incita- 
mento all'odio, e garantisca 
che siano effettivamente im- 
plementate norme di legge 
per sanzionare questo ge- 
nere di reati [...] Raccoman- 
da inoltre che lo Stato mem- 
bro intraprenda azioni riso- 
lute per contenere ogni ten- 
denza, specialmente se pro- 
veniente da politici, a stig- 
matizzare, stereotipare o in- 
dicare le persone sulle 
basi di razza, colore della 
pelle, lignaggio e origini na- 
zionali o etniche, o a utiliz- 
zare propaganda razzista a 
fini politici». 


Ha anche raccomandato 


che gli organi di informazio- 
ne vengano incoraggiati a 
«giocare un ruolo più attivo 


nel combattere i pregiudizi e 
gli stereotipi negativi che 
portano a discriminazioni 
razziali e che vengano adot- 
tate tutte le misure necessa- 
rie per combattere il razzi- 
smo nei mass media». 
‘Per quanto riguarda 
sgomberi polizieschi, abusi, 
rastrellamenti e deportazioni 
dai campi, il Cerd si è rac- 
comandato che il governo 
italiano «adotti misure per 


prevenire l’uso illegale del- 
la forza da parte della poli- 
zia nei confronti dei Rom, e 
che le autorità locali intra- 
prendano azioni più decise 
per prevenire e punire gli atti 
di violenza per motivi razzia- 
li contro i Rom o qualsiasi 
altra persona di origine stra- 
niera». Infine, il comitato ha 
condannato la segregazione 
razziale nell’abitare e ha 
raccomandato che lo stato 
membro agisca con fermez- 
za contro provvedimenti lo- 
cali che negano la residen- 
za e contro l'espulsione ille- 
gale dei Rom, e che smetta 
di sistemare i Rom in campi 
fuori dalle aree popolate, in 
luoghi isolati e senza acces- 
so alla sanità o agli altri ser- 
vizi base. 

Il comitato si è poi rivolto 
al governo italiano perché 
«adotti ed implementi una 
politica nazionale, oltre che 
le necessarie misure legisla- 
tive relative a Rom ed ai 
Sinti per riconoscerli come 
minoranza nazionale e per 
proteggere e dar forza alla 
loro lingua ed alla loro cul- 
tura» e «aumenti i suoi sfor- 
zi per favorire l'inclusione 


nel sistema scolastico di tutti. 


i bambini di origine rom e 
per rimediare alle cause de- 
gli alti tassi di abbandono». 

Alcune considerazioni. 


Sempre più spesso accade. 
che le malefatte perpetrate. 


dalle istituzioni vengono 
pubblicamente condannate 
da altre istituzioni gerarchi- 
camente superiori o che 
svolgono specificamente un 
ruolo di controllo e garanzia. 

Formalmente, si tratta di 
un meccanismo dovuto, che 
presuppone il fatto che nes- 
sun potere è infallibile ed è 
quindi necessario vigilare 


sui comportamenti di chi ri- 


copre responsabilità pubbli-. 


che. 

Il rapporto del Cerd, sti- 
molato dal monitoraggio di 
organizzazioni che difendo- 
no i diritti civili e delle mino- 
ranze, ha il merito di mette- 
re nero su bianco una serie 
di considerazioni molto si- 
gnificative su ciò che acca- 
de ormai da anni nel nostro 
paese. Non è secondario 


che un organismo dell'Onu 
accusi apertamente l’Italia, 
le sue istituzioni, i suoi poli- 
tici e il suo sistema mediati- 
co di comportamenti razzisti. 
C'è di che vergognarsi, sen- 
za dubbio. Ma noi lo sape- 
vamo già. Dal nostro punto 
di vista, la sensazione è che, 
ancora una volta, questo 
tipo di condanne politico- 
morali a posteriori abbiano 
l'amaro retrogusto dell’asso- 
luzione di fatto, così come è 
accaduto per tutte le nefan- 
dezze della storia passata e 
recente. In Iraq si è scatena- 
ta.una guerra sulla base di 
colossali menzogne che poi 
sono state ammesse da Usa 
e Gran Bretagna e pronta- 
mente seppellite dalle rovi- 
ne fumanti di un paese di- 
strutto. E, tra l’altro, la guer- 
ra continua. Ancora, che 


Guantanamo e Abu Grahib 


fossero luoghi di tortura era 
stato denunciato per tempo, 
e solo successivamente la 
verità è saltata fuori. Ma, 
d'altronde, i supercarceri 
sono ancora lì. Oppure, che 
i Centri di permanenza tem- 
poranea fossero dei lager 
democratici lo abbiamo 
sempre sostenuto, a viso 
aperto e senza giri di paro- 
le, e giusto poche settima- 


` ne fa la Commissione per le 


libertà civili e la giustizia del 
parlamento europeo ha 
espresso critiche durissime 
ai Cpt italiani, definendoli 


gabbie opprimenti, sovraf- 


follate e degradate dal pun- 
to di vista igienico. Ma, guar- 


da caso, i Cpt non sembra- o 


no destinati a essere chiusi. 

Adesso, il rapporto del 
Cerd fotografa efficacemen- 
te un dato di fatto che de- 
nunciamo da tempo: l’Italia 
è un paese in cui il razzismo 


Odio e discriminazione 


dilaga, in cui gli zingari co- 
stituiscono il nuovo capro 
espiatorio per tutti i mali del- 
la società, in cui la politica 
mette in campo provvedi-. 
menti discriminatori e iniqui 
per soddisfare le pulsioni 
forcaiole e assassine che Tv 
e giornali fomentano soffian- 
do sul fuoco dell’intolleran- 
za. Chi ripone la propria fi- 
ducia nell’Onu e nelle sue 
agenzie sarà indotto a cre- 
dere che rapporti come que- 
sto confermano l’intrinseca 
bontà delle istituzioni che 
forse sì, a volte sbagliano 
ma, prima .o poi, lo ricono- 
scono. Noi crediamo invece 
che non c'è affatto alcun bi- 
sogno che sia l'Onu a espri- 
mersi ufficialmente su quan- 
to siano becere le politiche 
approntate dai governi ita- 
liani negli ultimi anni contro 
gli immigrati o quanto sto- - 
machevoli siano le quotidia- 
ne dichiarazioni di rappre- 
sentanti delle istituzioni che 
incitano alla guerra contro 
tutto ciò che non sia bianco, 
italiano, occidentale, catto- 
lico, eterosessuale, sano, 
obbediente e allineato al si- 
stema. 

Sperimentiamo continua- 
mente la repressione del 
dissenso e l'ingiustizia del 
potere perché le viviamo 
sulla nostra pelle, così come 
conosciamo i Rom — 0 qua- 
lunque immigrato — perché 
li abbiamo sostenuti e con- 
tinueremo a farlo, parlando- 
ci e conoscendoli, offrendo 
loro la nostra solidarietà mi- 
litante, internazionalista e 
antirazzista, l'antidoto più 
efficace contro il pregiudizio 
e l'ignoranza, contro la vio- 
lenza fascista e sbirresca. 
La lotta contro la discrimina- 
zione non passa dalle pagi- 
ne dei documenti prodotti da 
appendici di istituzioni che si 


‘ macchiano — esse stesse — 


di comportamenti ingiusti e 
inaccettabili. L'Onu, quale 
organizzazione di stati è, di 
per sé, un compendio della 
violenza del potere e non 
saranno di certo le sue rac- 
comandazioni a far cessare 
la naturale ingiustizia 
espressa da ogni istituzione 
nazionale o sopranazionale. 
E allora molto meglio 
pensare con la propria testa 
e vedere al di là di ciò che 
ogni giorno ci viene propina- 
to piuttosto che affidarsi alla 
coda di paglia di chi gesti- 
sce il potere e continua, im- 
perterrito, a creare disugua- 
glianza e ingiustizia. 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
(1) Il rapporto è uscito prima 

degli attacchi razzisti di Napoli 
e Novara e della stretta 
securitaria annunciata dal gover- 


no Berlusconi (NdR) 


Da molti anni, ormai, lan- 
ciamo l’allarme sulla deriva 
xenofoba e razzista in cui 
versa il nostro paese. Oggi 
non ci sembra fuori luogo 
pensare che questa deriva 
sia così avanzata che ci tro- 
viamo già in mare aperto e 
in procinto di affondare. Non 
potremmo spiegare diversa- 
mente ciò che si è innesca- 
to nei giorni scorsi alla peri- 
feria di Napoli, quartiere 
Ponticelli. 

| fatti sono noti, almeno 
secondo la versione fornita 
dai mezzi di informazione. ll 
10 maggio, sabato sera, 
dopo le otto, una ragazza di 
sedici anni si introduce da 
una porta lasciata incauta- 
mente aperta nell’apparta- 


mento di una palazzina fa- 


miliare di quattro piani. In 
cucina c'è una neonata nel 
seggiolone: dopo pochi mi- 
nuti, la madre si accorge che 
la figlia è sparita e lancia 
l'allarme. Il nonno della 
bambina, che abita di sotto, 
esce di casa e si imbatte nel- 
la ragazza che tiene la neo- 
nata in braccio. Ne nasce 
una colluttazione, la bambi- 
na viene salvata e la ragaz- 
za viene consegnata alla 
polizia che nel frattempo era 
stata allertata. 

In un paese civile, in cui 
la convivenza democratica 
si fonda su principi condivi- 
si e consolidati, questa sto- 
ria si sarebbe potuta consi- 
derare per quello che è: un 
tristissimo esempio di mar- 
ginalità sociale in cui una ra- 
gazza con dei precedenti 
per piccoli furti ha fatto ciò 
che non bisogna fare, ten- 
tando di sequestrare una 
neonata. Il fatto è che la ra- 
gazza è una zingara, una 
Rom. Si concretizza in un 
attimo il pregiudizio razzista 
secondo il quale gli zingari 
sono, tra le altre cose, dei 
proverbiali “ladri di bambini”. 

La voce si sparge nel vi- 
cinato. In attesa dell’arrivo 
delle forze dell'ordine, una 
folla inferocita circonda la 
zingara: spintoni, schiaffi e 


minacce. Gli agenti del com- 


missariato di Poggioreale 
pongono fine con il loro ar- 
rivo al tentato linciaggio. 
Ma nelle ore e nei giorni 
immediatamente successivi, 
gli abitanti di Ponticelli sco- 
prono il fascino perverso 
della rappresaglia. Un grup- 
po di ragazzi del quartiere 
accoltella un incolpevole 
giovane rumeno. La squa- 
draccia lo avrebbe fermato 
per chiedergli se era Rom. 
E con la risposta affermati- 
va sono partiti i fendenti alla 
gamba. Poi il fuoco: lunedì 
12, quattro baracche di le- 
gno di uno dei cinque campi 
Rom di Ponticelli bruciano in 
un incendio causato dal lan- 
cio d molotov. Le baracche 


erano disabitate e il campo 


di via Dorando Pietri era sta- 
to da poco abbandonato dai 
suoi occupanti che si trasfe- 
riscono in un altro campo 
dopo le minacce ricevute nel 
quartiere. Poi, gli occupanti 
di un altro campo sistemato 
in via Argine denunciano 
alla polizia un altro raid av- 
venuto la notte del 13 mag- 


gio intorno all'una ad opera 


di alcuni ragazzi che, a bor- 
do di motorini, hanno lancia- 


Il fascino della rappresagi 


to una bottiglia incendiaria 
su una baracca al cui inter- 
no dormiva una famiglia con 
due bambini. La tragedia è 
stata evitata perché l’incen- 
dio è stato estinto sul nasce- 
re con delle coperte. 
Questa infame caccia allo 
zingaro, che per fortuna non 


-ha fatto il morto, ha comun- 


que prodotto un primo ver- 
gognoso risultato: al mo- 
mento in cui scriviamo, un 
centinaio di Rom che erano 
ancora rifugiati nel campo di 
via Malibran sono stati 
sgomberati e accompagnati 
sotto scorta delle forze di 
polizia verso una destinazio- 
ne sconosciuta. | Rom si 
erano concentrati in via Ma- 
libran dopo che altri due 
campi erano stati incendiati 
da abitanti della zona, i quali 
avevano assaltato e dato 
alle fiamme anche l’edificio 
di una vecchia struttura sa- 
nitaria, da anni abbandona- 
ta e utilizzata dagli zingari. | 
Rom sono scappati da Pon- 
ticelli e le immagini televisi- 
ve ci consegnano un deso- 
lante corteo costituito da 
piccoli e malandati furgoni, 
aperto e chiuso da mezzi 
delle forze dell'ordine tra 
due ali di folla festante che 
inneggia alla vittoria sugli 
zingari. 

Inutile specificare che la 


rapitrice della neonata non 


“proveniva da nessuno dei 


campi Rom di Ponticelli. Al- 
trettanto inutile chiarire che, 
in tutta la giurisprudenza, 
non c'è neanche un caso di 
Rom rumeni che abbiano 
mai rubato dei bambini. Ma 


.L'odio è un sentimento mol- 


to più comodo e facile, per- 
ché ti viene dalla pancia e 
non occorre pensarci troppo 
su. D'altra parte, sono anni 
che politici e giornalisti insi- 
stono su pochi e semplici 
concetti: non c'è sicurezza, 
tutto va storto, la colpa è 
degli immigrati e - tra questi 
- c'è una categoria assolu- 
tamente irrecuperabile, gli 
zingari. Brutti, sporchi, mal- 
vagi, senza patria, senza fis- 


sa dimora, inclini al furto, al. 


rapimento, semplicemente 
da eliminare, magari con 
delle ronde autogestite. Tutti 
argomenti che nel secolo 
scorso furono abilmente uti- 
lizzati per mandare nei forni 
nazisti milioni di persone: 
ebrei, antifascisti, omoses- 
suali e - per l'appunto - zin- 
gari. leri la gente sfondava 
le vetrine dei negozi gestiti 
da ebrei, oggi la gente dà 
fuoco alle baracche con i 
bambini dentro. A Ponticelli 
il razzismo ha preso forma 
nella rabbia schiumante di 
cittadini comuni, di proletari 


che vivono in una periferia 
del Meridione d’Italia. Nien- 
te a che vedere, in apparen- 
za, col perbenismo razzista 
del borghese tirato a lucido 
del Nordest dove i fascisti 
ammazzano di botte chi por- 
ta i capelli lunghi. Eppure, lo 
sfondamento dell’odio non 
conosce distinzioni geogra- 
fiche o di classe: nella polti- 
glia sociale che è ormai la 
società italiana, si è arrivati 
a un punto di non ritorno. Le 


ronde, la giustizia somma- 
ria, il desiderio di vendetta. 


sono stati per anni un argo- 


mento elettorale su cui si è 


sedimentato un comune 
sentire fatto di odio e so- 
spetto. E così, gli attacchi ai 
campi Rom si sono fatti ne- 
gli ultimi mesi sempre più 
frequenti, soprattutto quan- 
do ad alimentare la tensio- 


ne ci hanno pensato, con 


dovizia di particolari e di 
malafede, politici e giornali- 
sti che non perdono mai oc- 
casione di pompare con cu- 


ra le notizie di cronaca nera . 


per ingigantire, generalizza- 
re, allarmare e individuare 
un nemico su cui scaricare 
ogni infamia. La rabbia po- 
polare di Ponticelli non col- 
pisce camorristi e mafiosi, 
politicanti e affaristi, sfrutta- 
tori e padrini che da sempre 
tengono in pugno il quartie- 


la 
re e tutta quanta Napoli: evi- 
dentemente, è molto più fa- 
cile dar fuoco alle baracche 
della povera gente e pensa- 
re che i problemi vengano 
tutti da lì. 

Questa è la terrificante 
vittoria del potere: l’aver di- 
strutto la società e, con es- 
sa, il senso di umanità e di 
misura dei comportamenti 
che sono alla base del vive- 
re comune. Il potere ha biso- 
gno che la gente spenda tut- 
te le sue energie per pren- 
dersela con i più deboli: fin- 
ché gli immigrati saranno 
considerati il pericolo pub- 
blico numero uno, i padroni 


potranno sempre dormire. 


sonni tranquilli e questo pa- 
ese sarà sempre più lonta- 
no non solo - e non tanto - 
da un cambiamento reale, 
ma anche semplicemente 
da una doverosa pausa di 
riflessione. 

Chi non vuole rassegnar- 
si non può più tacere, e deve 
rilanciare con ostinazione la 
necessità concreta di porre 
un freno a tutto questo per- 
ché ne va, in buona sostan- 


«za, della libertà di tutti e di 


chi verrà dopo di noi. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Provate ad immaginare 


Provate ad immaginare. 


pogrom. 


Una persona del vostro quartiere è sorpresa dentro un 
appartamento: forse voleva rubare, forse voleva portar via 
una neonata. Viene arrestata. 

Provate ad immaginare. 

Il giorno dopo ragazzi in motorino lanciano una molotov 
contro la casa di un vostro vicino. L’incendio brucia in par- 
te l'appartamento ma per fortuna l’uomo, la donna e i due 
bambini che ci vivono se la cavano. Spaventati ma incolu- 
mi. Poi è la volta di un intero quartiere: arrivano a centinaia 
con i bastoni e le bottiglie incendiarie. La gente scappa, si 
rifugia da parenti. 

Provate ad immaginare. 


Un bambino che vive ad un paio di isolati da casa vostra 


viene circondato da gente ostile che, sapendo che è del 
vostro paese, lo insulta, lo schiaffeggia, lo spinge a forza 
dentro una fontana. Il bambino è piccolo, forse piange, for- 
se stringe i denti perché la violenza degli altri è un pane 
duro che ha imparato a masticare sin da quando è nato. 

Provate ad immaginare. 

La furia non si placa: anche i quartieri vicini sono sotto 
assedio. Raccolte in fretta poche povere cose intere fami- 
glie si allontanano. La polizia non ferma nessuno degli in- 
cendiari ma “scorta” voi e i vostri compaesani. Andate via. 
Non sapete dove. Lontano dalle molotov, lontano dalla rab- 
bia, lontano dalla ferocia di quelli che sino al giorno prima 
vivevano a poche centinaia di metri da voi. Andate in cerca 
di un buco nascosto, dove, forse, potrete resistere per un 
po’. Fino alla prossima molotov. 

Provate ad immaginare. 

Vostri compaesani e parenti che vivono lontano, in altre 
città, vengono assaliti, le loro case bruciate. Anche loro 
sono in strada. 

Provate ad immaginare. 

Il governo del vostro paese vara misure straordinarie per 
far fronte all'emergenza. Leggi per fermare la violenza e 
l'illegalità. Leggi contro di voi ed i vostri parenti, contro | 
vostri vicini di casa, contro quelli del vostro quartiere e con- 
tro tutti quelli del vostro stesso paese. 

Provate ad immaginare di essere in Italia, in questo 
maggio del 2008. 

Non vi pare possibile? 

Eppure è cronaca di tutti i giorni. La cronaca di un 


Un pogrom che sta incendiando l’Italia. Brucia le barac- 
che dei rom e corrode la coscienza civile di tanti di noi. 
Qualcuno agisce, i più: plaudono silenti e rancorosi, con- 
vinti che da oggi saranno più sicuri. Al riparo dalla povertà 
degli ultimi, di quelli che non si lavano perché non hanno 
acqua neppure per bere, di quelli che di rado lavorano, 
perché nessuno li vuole, di quelli che vanno a scuola pochi 
mesi, tra uno sgombero di polizia ed un rogo razzista. 

Forse pensate che questo non vi riguarda. Forse pensa- 
te che questo a voi non capiterà mai. Siete cittadini d'Euro- 
pa, voi. Siete gente che lavora, che paga il mutuo, che 
manda i figli a scuola. Forse avete ragione. Forse no. Nella 
roulette russa della guerra sociale c'è chi affonda e chi re- 
sta a galla. Il lavoro non c'è, e se c'è è precario, pericolo- 
so, malpagato. II mutuo vi strangola, non ce la fate ad arri- 
vare alla fine del mese, a pagare tutte le spese, ma forse, 
tirando a campare, con la paura che vi stringe la gola, ce la 


farete. Gli altri, quelli che restano fuori, che crepino pure. 


Nemici, anche i bambini. O li caccia il governo o ci pense- 
rete voi stessi, di notte con i bastoni e le molotov. A fare 
pulizia. Etnica. 

Intanto, giorno dopo giorno, i nemici, quelli veri, vi por- 
tano via la vita, rendono nero il vostro futuro. Il nemico 
marcia sempre alla nostra testa: è il padrone che sfrutta, è 
il politico che pretende di decidere per noi, che vuole che i 
penultimi combattano gli ultimi, perché la guerra tra poveri 
cancella la guerra sociale. 

Provate ad immaginare. 

Provate ad immaginare che un giorno il padrone vi li- 
cenzi, che la banca si prenda la casa, che la strada inghiotta 
voi e i vostri figli. 

Sarà il vostro turno. Ma allora non ci sarà più nessuno 
capace di indignazione, capace di rivolta. 

Provate ad immaginare. (ES 

Un giorno qualcuno potrebbe chiedervi “dove eravate 
mentre bruciavano le case, deportavano la gente, ammaz- 
zavano i bambini?” 

Non dite che non sapevate, non dite che non avevate 
capito, non dite che voi non c’entrate. 

Chi non ferma la barbarie ne è complice. 

Provate ad immaginare un futuro come questo presente 
da incubo. m.m. 


C PONTICELLI (80): 
GIORNATE 
ANTICLERICALI 


Programma. 20, 21 e 22 
giugno 2008 - Casa del 
Popolo di Ponticelli di 
Malalbergo (BO) 

Venerdì 20 giugno: ore 18 - 
presentazione delle giornate 
anticlericali; ore 21 - teatro 
al femminile "Non fare 
storia" a cura di Paola 
Bromati; ore 22 - Alessio 
Lega in concerto 

Sabato 21 giugno ore 15 - “Il 
libro nero del Vaticano" 
conversazione con l'autore 
Toni Braschi: ore 18 - 
Presentazioni di realizzazioni 
e progetti dell'anticlericali- 
smo (Archivio Storico 
Anticlericale di Fano, La 


Piovra Vaticana, Alla Destra 


del Padre, etc.); ore 21 - 
"Vittorio" reading-concerto 


di e con Stefano D'Arcangelo . 


e Andrea Piermattei; ore 22 
- concerti punk, ska, green- 
core e intermezzo teatrale. 
Domenica 22 giugno: ore 15 - 
tavola rotonda organizzata 
dalla donne “Eva colse la 
mela: solo lei poteva farlo" 
con interventi di Michela 
Zucca, Giusi di Rienzo, 
Vincenza Perilli; ore 21 - 
serata di canto popolare e 
sociale a cura dell'Hard Coro . 
De Marchi e della Banda 
Roncati di Bologna con 
interventi musicali di cori da 
altre città. 

Durante tutte le giornate 
campeggio, cucina tradizio- 
nale, libreria; nelle mattinate 
di sabato e domenica spazio 
aperto per assemblee a tema 
e progetti di iniziativa 
anticlericale. 

Associazione “Primo Moroni" 
- Bologna; Circolo “Iqbal 
Masih" - Bologna; Circolo 
anarchico "Camillo Berneri" - 
Bologna; Rivista "Liber Amen- 
te" - Venezia, Bologna, Fano, 
Roma, Ragusa 

Per arrivare a Ponticelli in 
auto. Dall'A13 (BO-PD) uscire 
ad Altedo; dal casello a dx; 
poi per 1 KM (SP 20); poi a 
dx (vedete il cartello); poi 
800 metri e siete arrivati. 
In treno (da Bologna o da 
Ferrara) scendere a San 
Pietro in Casale. | 
rivistaanticlericale@libero.it 


Ç ALESSANDRIA: SEME 


Il 31 maggio presentazione 
del Seme anarchico a cura di 
Fabio Razzi. Al Perlanera, via 
Tiziano 2 alle 18. Segue 
aperitivo e cena di finanzia- 
mento. Alle 22 Alessio Lega 
e Kurkuma in concerto. Il 1 
giugno riunione redazionale. 
Per info e prenotazioni: 
Antonietta 0131/700268 o 
Guido 333/5088303 


UMANITÀ ‘pren 


IJKTORINO 25 MAGGIO: 
ASSEMBLEA — 
ANTIRAZZISTA 


L'assemblea antirazzista del 
16 maggio si è conclusa con 
l'impegno ad andare avanti, 
per coordinare al meglio le 
varie iniziative, creando un 
luogo di comunicazione e 
scambio, una sorta di 
assemblea permanente dove 
ciascuno rappresenta e 
mette in gioco se stesso, 
costruendo con altri un 
ambito dove confrontarsi e 
collaborare. 

Non si può stare a guardare 
mentre ogni giorno qualcuno 
rischia di venire aggredito, 
mentre i fascisti bruciano le 
baracche e le roulotte, 
mentre la polizia getta in 
strada i bambini. 

Di qui l'importanza di 
esserci, di tessere una rete. 
di solidali, per porre argine 
alla violenza, per impedire gli 
sgomberi, per gettare i semi 
di un agire comunicativo 
capace di rompere la tenaglia 
del razzismo diffuso nei 
quartieri popolari dove la 


guerra tra poveri è ormai una 


realtà. 

Nuovo appuntamento —. 
domenica 25 maggio ore 21 
in corso Palermo 46. 
Info: 338 6594361 
fat@inrete.it 


FE MILANO: NOTE 
D'UTOPIA 


Note d'Utopia concerti. 
30 maggio: Renato Franchi e 
l'orchestrina del suonatore 
Jones; 6 giugno: Massimilia- 
no La Rocca/Andrea Parodi; 
13 giugno: Isa e Claudiana; 
23 giugno: Davide Giromini 
All'Ateneo Libertario, viale 
Monza 255(MMI Precotto); 
tel-fax 022551994; mail 
faimilano@tin.it. 

Fed. Anarchica Milanese 


XK TRIESTE: PRATICHE 
DI LIBERAZIONE 
FEMMINISTA 


Tecniche di controllo sui 
corpi delle donne e pratiche 
di liberazione femminista 

- le lotte anti anti-abortiste 
‘e la campagna “obiettiamo gli 
obiettori"; - le recenti 
proposte di lotta dei movi- 
menti femministi e i fonda- 
menti teorici degli attacchi 
all'autodeterminazione delle 
donne. Ne parleremo con la 
compagna Martina Guerrini 
Venerdì 30 maggio ore 20,30 
Androna degli Orti 4/b 
Organizzano: Centro Studi 
Libertari, Coll. Liberetutte. 
Aderiscono: goap, ass. ‘luna e e 
l'altra. 


ife 


Da ovest a 
est: offensiva 
contro i no 
tav 


Il governo, quello Berlu- 
sconi, ma prima quello Pro- 


. di, è obbligato a stringere 


sulle linee ferroviarie ad alta 
velocità. Si tratta di un mo- 
struoso affare che gli amici 
degli amici di governo e op- 
posizione - poco importa chi 
sia da una parte o dall'altra, 
perché la torta è grossa e 
c'è n'è per tutti — non posso- 
no farselo scappare. Le li- 
nee ad alta velocità in Italia 
costano sino a 10 volte quel- 


lo che sono costate altrove, 


paesi montuosi compresi: la 
media è di 60 milioni di euro 
a chilometro. Poi per ogni 
chilometro bisogna calcola- 
re — sempre in media — un 
lavoratore morto: questo in 


realtà costa pochissimo ed 


è facilmente sostituibile. 

L'UE ha concesso lauti 
finanziamenti per le linee 
transfrontaliere tra Torino e 
Lyon, per la linea da Vero- 
na al Brennero, per la tratta 
ad est dalla bassa friulana 
alla Slovenia. Ma questi fi- 
nanziamenti potrebbero an- 
dare altrove se non si chiu- 
de la partita in fretta, prima 
dell'estate. 

Le vaste manovre con- 


| certative in atto, specie in 


Val Susa, dove l’opposizio- 
ne al Tav nel recente pas- 
sato aveva coinvolto anche 
le amministrazioni, 
avanti tra mille finzioni ed 
inganni per far credere che 
le popolazioni coinvolte da 
progetti inutili, distruttivi del- 
l’ambiente e delle risorse, 
siano ormai d'accordo. Il 
cambiamento di fronte di 
buona parte dei sindaci e 
degli amministratori valsusi- 


ni ha messo in moto la “cabi- 


na di pilotaggio”, per aprire 
la contrattazione sulle com- 


pensazioni che ogni località 


potrà ottenere in cambio del 
consenso al Tav. Il più sfac- 
ciato al momento è stato 
Nilo Durbiano, sindaco di 
Venaus, passato dalle bar- 
ricate alla tavola imbandita, 
che ha sostenuto di fronte ai 
suoi concittadini che il con- 


senso al Tav sarebbe costa- 


to al governo una bella cabi- 
novia tra la bassa Val Ceni- 
schia e il comprensorio scii- 
stico del Moncenisio. Non 
sono stati pochi a pensare 
che le “compensazioni” era- 
no quasi peggio del Tav. 

Sul fronte repressivo si 
stanno moltiplicando le of- 
fensive. 

Il 28 aprile ad Aica, in 
provincia di Bolzano, si è 
svolta una cerimonia per la 
partenza dei lavori della li- 
nea ad alta velocità inserita 
nel cosiddetto corridoio 1. 
La cerimonia doveva sanci- 


re che l’opera partiva senza. 


alcun dissenso. La favola 
che vendono quella dello 


vanno. 


scambio modale da gomma 
a ferro, riducendo il traffico 
sull'autostrada del Brenne- 
ro. Una delle tante menzo- 
gne confezionate per na- 
scondere che l’unico scopo 
dell’opera è ingrassare chi 
la costruisce. Il passaggio 
da gomma a ferro sarebbe 


. possibile già ora, sulla linea 


attuale utilizzata solo al 35% 
della sua capacità, se le ta- 
riffe per il trasporto su gom- 
ma fossero meno concor- 
renziali. D'altro canto a di- 
mostrazione che il passag- 
gio modale è solo una foglia 
di fico per grandi affari ba- 


sterebbe notare che la so-. 
| cietà che gestisce l’autostra- 


da, l’Autobrennero, è finan- 
ziatrice di quest'opera e cer- 
tamente non prevede di dan- 
neggiare i propri profitti. La 
cerimonia del 28 aprile si 
doveva svolgere senza in- 
toppi o contestazioni perché 
si credesse che non c’era 
dissenso rispetto alle scelte 
governative. Sono state per- 
tanto vietate tutte le manife- 
stazioni. | pochi No Tav — 
Kein BBT che sono riusciti 
ad aprire striscioni lungo la 
statale sono stati circondati 


dalla polizia in assetto anti- 


sommossa ed denunciati. 
Solo su una collinetta lonta- 
na da sguardi e telecamere 
è stato consentito di aprire 
qualche striscione. 

Un intero pullman prove- 
niente dal Trentino è stato 
sequestrato per oltre tre ore 
all'uscita dell'autostrada a 
Bressanone, tra minacce e 
intimidazioni. Al ritorno i ma- 
nifestanti sono stati scortati 
dalla. polizia sino in Trentino. 

In contemporanea con la 
cerimonia di Aica, a Milano, 
un no tav che aveva con al- 


tri esposto uno striscione 


nella sede milanese della 


Collini — una delle otto ditte 


che hanno vinto l’appalto 
per il tunnel esplorativo del 
Brennero — è stato denun- 
ciato per “violazione di do- 
micilio”. 

Sempre sul fronte della 
repressione contro i no tav 
c'è anche una buona notizia. 
Dopo mesi di udienze, si è 
concluso con l'assoluzione il 
processo contro Marco Mar- 
torana, no tav torinese accu- 
sato di aver. dato una botti- 
gliata in testa ad un poliziot- 
to. Il fatto contestato sareb- 
be avvenuto la sera del 6 
dicembre 2005, quando mi- 
gliaia di torinesi si riversa- 
rono in strada dando vita ad 
un corteo spontaneo di pro- 


testa per lo sgombero vio- - 


lento delle barricate di Ve- 
naus avvenuto la notte pri- 
ma. Le numerose contraddi- 


zioni nelle testimonianze dei 
tutori del disordine statale 
che lo accusavano ha indot- 
to il giudice a emettere una 
sentenza assolutoria. 

Un altro processo invece 
prenderà l'avvio il 19 giu- 
gno. Alla sbarra due no tav, 
uno torinese e l’altro del 
Cels, accusati di blocco stra- 
dale, e per uno l’accusa è 
anche di furto, per aver bloc- 
cato l'autostrada Torino Bar- 
donecchia all'alba del 6 di- 
cembre 2005, poche ore 
dopo le violenze avvenute 
nella notte a Venaus. 

ma.ma. 


Milano 
assemblea 
Cobas, Cub 

e S.d.L 


L'occasione era attesa da 
molto tempo: millecinque- 
cento delegati e militanti dei 
sindacati di base COBAS, 
C.U.B. e S.d.L. Intercatego- 
riale provenienti da tutta Ita- 
lia e di tutti i comparti si sono 


riuniti in Assemblea al Tea- 
tro Smeraldo per gettare le 


basi di un'azione unitaria e 


comune del sindacalismo di 


base quantomeno per quan- 


to riguarda le tre organizza- 
zioni promotrici. 


Le note che seguono so- 


no forse segnate dalla pas- 
sione di chi ha vissuto una 


giornata che segnala lo sta- 


to di buona salute del sinda- 


calismo di base e conflittua-. 


le ma va detto che queste 


‘valutazioni vedono il sostan- 


ziale accordo dei compagni 
nostri che hanno partecipa- 
to all'assemblea. 

Di fronte agli attacchi por- 
tati ai lavoratori è ora più 
che mai, a mio ‘avviso, ne- 
cessario superare le divisio- 
ni e trovare al contrario | 
punti che uniscono le diver- 
se anime del sindacalismo 
di base per mettere in atto 
un'azione incisiva e per ten- 
tare di rovesciare la tenden- 


za che da anni vede la redi-. 


stribuzione dei redditi sem- 
pre e solo in favore del pro- 
fitto d'impresa a scapito dei 
salari: questa era la premes- 
sa della relazione iniziale e 
la richiesta espressa da tut- 
ti i delegati intervenuti sul 
palco, che hanno invitato le 
segreterie a operare fattiva- 


mente per l’azione comune. 


ma anche per una vera e 
propria unione di tutte le or- 
ganizzazioni che rifiutano la 
concertazione. E il rifiuto 


della concertazione è stata 
un’altra grande tematica de- 


gli interventi, rottura totale . 


con le pratiche di C.G.I.L. 
C;kS:Liedibb 

L'azione del sindacalismo 
di. base e alternativo deve 
esplicarsi attraverso le lotte 


‘e la mobilitazione, non ce- 


dendo alle lusinghe della fir- 
ma strumentale dei contratti 


‘e alla partecipazione agli 


organismi concertativi solo 


‘“per esserci e farci sentire”; 


è emersa una gran voglia di 
lotta, una decisa propensio- 
ne ad accantonare tutto il 


‘ pattume concertativo e a 


misurarsi col padronato in 


termini di reale contrapposi-. 


zione di classe. 

Il rifiuto del teorema del- 
l'unità d'interessi tra capita- 
le e lavoro è stato filo con- 
duttore per tutta la giornata: 


rigettata senza appello la 


tesi di chi nella politica come 
nelle burocrazie sindacali 
trova esaurita la lotta di clas- 
se, premessa necessaria 
per arrivare alla cogestione 
degli affari e alla pace socia- 
le che interessano tanto a 
stato, capitalisti e burocrati 
di cui sopra. 

Gli argomenti toccati dai 
delegati e militanti interve- 
nuti sono stati sintetizzati 
nella piattaforma comune 
conclusiva, i cui punti prin- 
cipali sono: 

- aumenti per salari e 
pensioni di almeno 3.000 
euro annui e introduzione di 
un meccanismo automatico 
di adeguamento salariale . 
Difesa della pensione pro: 


blica. 


- Abolizione delle leggi 
Treu e 30 e lotta alla preca- 
rietà lavorativa e sociale, 
con forme di reddito legate 
al diritto alla casa, allo stu- 
dio, alla formazione e alla 
mobilita, 

- Lotta al razzismo che, 
olite a negare diritti uguali e 
la dignità delle persone, 
scarica sui migranti la re- 


sponsabilità dei principali 
problemi sociali. 


- Rilancio del ruolo del 
contratto nazionale e, di 
conseguenza, rifiuto della 
detassazione degli straordi- 
nari proposta da governo. 

- Sicurezza nei luoghi di 
lavoro. 

- Restituire ai lavoratori il 
diritto di decidere e pari di- 
ritti per tutte le organizzazio- 


ni dei lavoratori. La conqui- 


sta di un effettivo diritto di 
sciopero. 

- Difesa e potenziamento 
dei servizi pubblici e dei beni 
comuni. 

A sostegno di questa 
piattaforma l'Assemblea 
promuove una forte campa- 
gna di mobilitazione, da re- 
alizzare con scioperi, mani- 
festazioni, iniziative di lotta, 
indicando sin d’ora anche 
una prima giornata naziona- 


le da tenersi entro giugno el 
Individua la necessità di re- 


alizzare uno Sciopero Gene- 
rale Nazionale dell’intera 
giornata a sostegno di que- 
sta piattaforma di lotta, in 
autunno. 

‘Non un isolato sciopero 
nazionale come eravamo 
abituati a vedere negli ulti- 
mi anni e che, anche se pre- 
zioso per il valore di prote- 
sta, in realtà spostava di 


poco i termini delle questio- 
ni, ma un'azione unitaria e 
permanente di lotta e mobi- 
litazione che possa sfociare 
in un grande sciopero reali- 
sticamente in grado di col-. 
pire il fronte politico-padro- 
nale-concertativo, uno scio- 
pero rafforzato e alimentato 
dalla lotta e che a sua volta 
dia impulso ad una nuova. 
stagione di mobilitazione. 
Gian Maria Valent 


Palazzolo 
incontro 
rurale 


Durante la sette giorni 
hanno circolato circa cento 
persone, cifra non oceanica 
e un po’ al di sotto di quello 
che ci aspettavamo, ma non 
trascurabile se si pensa alla 
contemporaneità con tante 
altre iniziative. I 

Alla fine hanno” quadra- 
to” anche i conti e le iniziati- 
ve hanno interessato | par- 
tecipanti: proiezione-spiega- 
zione su energie rinnovabili 
e disponibili per un uso auto- 
gestito, camminata sui sen- 
tieri percorsi a suo tempo. 
dai partigiani, racconti di 
“vecchie” e “nuove” resisten- 
ze, discussioni, in più mo- 
menti, sul significato dello 
“stare in montagna” oggi! 

Comunque per noi scopo 
principale dell’ iniziativa era 
quello di far conoscere il 
posto, e in relazione alla. 
conoscenza della pratica 
degli Usi Civici, il suo ripo- 
polamento; scopo che in 
certa misura è stato raggiun- 
to: almeno altre sei persone 
verranno ad abitare alcune 
delle case ora disabitate! 

E il lavoro fatto insieme 
negli orti ha dato modo di 
vedere un po’ più da vicino 
uno spaccato di quello che 
può essere la vita in una 
zona liberata dalla nocività 
dei tempi imposti dal capita- 
le! 

Quello che spesso è 
emerso, anche la sera intor- 
no al fuoco, èl interesse sul 
voler considerare uno stile di 
vita radicalmente diverso da 
quello vissuto quotidiana- 


‚mente dai più, come presup- 


posto del vivere lo scontro. 
Scontro vissuto in primo luo- 
go come non complicità col 
potere; proposta di un modo 
di vivere liberato dall’aliena- 
zione e dalla schizzofrenia; 
critica radicale che però non 
va a cercare una banale 
contrapposizione, ma che 
col suo agire propositivo e 
cosciente sa di dover conse- 
guentemente arrivare al 
conflitto col capitale e la sua 
smania di potere! 

Si sono rinsaldati volon- 
tà e rapporti con quanti altri 
si trovano, o hanno scelto di 
trovarsi, nella nostra stessa 
posizione (no T.A.V., Nuna- 
tak rivista e l'iniziativa Resi- 


stere, quest’ anno in Liguria, 


lotte per la casa, e per la di- 
fesa degli spazzi collettivi 
dall’ invadenza della priva- 
tizzazione, resistenza in cit- 
tà ecc.) 

Questo è stato un mo- 


>» 


mento, di tanti altri ne avre- 


mo bisogno un po’ tutti, sono. 


momenti in cui è importane 
capire cosa e come fare e 
con quale scopo, ma sono 
momenti anche in cui men- 
tre si elaborano analisi teo- 
riche il più lucide possibile, 
si deve anche vivere una 
pratica che sia il più coeren- 
temente possibile preludio di 
un vivere radicalmente di- 
verso! 

Alcuni di Campanara 


Torino 
Resistenza 
Rom 


L'assemblea svoltasi il 16 
maggio nella sede della FAI 
torinese è stata un'occasio- 
ne importante di conoscen- 
za, incontro, scambio. Fabio 
e Soriane di “via Adda non 
si cancella”, dopo la proie- 
zione del video “via Adda 14. 
Tutti sotto un tetto!”, hanno 
illustrato 10 anni di lotte, 
occupazioni, sgomberi a Mi- 
lano, dove la lotta dei rom 


rumeni per la casa rappre- - 


senta un esempio importan- 
te di resistenza alle politiche 
razziste e repressive messe 
in atto dai vari governi e dal- 
le amministrazioni locali. | 
due compagni hanno sotto- 
lineato l’importanza della 
| saldatura tra le lotte dei la- 
voratori italiani con quelle 
dei migranti, come asse ma- 
teriale di un agire politico e 
sociale che mira a sconfig- 
gere la guerra tra poveri 
puntando sul conflitto socia- 
le. Questo tema, ripreso poi 
in diversi interventi succes- 
sivi, si è intrecciato con la 
necessità di far fronte alla 
durissima offensiva scatena- 
ta contro i migranti e, in par- 
ticolare, contro i rom. Il go- 


verno Berlusconi non ha vo- 


luto essere da meno del go- 
verno Prodi e nei prossimi 
giorni presenterà gli stru- 
menti legislativi per una nuo- 
. va, ancor più feroce stretta 
repressiva nei confronti de- 


gli immigrati extracomunitari 


e dei cittadini europei consi- 
. derati “indesiderabili” per- 
ché privi di casa e di reddi- 
to. 

Sul fronte sociale la gra- 
vita degli attacchi subiti a 
Napoli e a Novara dai rom, 
dopo il presunto tentato ra- 
pimento di una neonata da 
parte di una ragazzina zin- 
gara, ha fatto da sfondo alla 
‘serata: a più riprese è emer- 
sa la questione della tutela 
materiale di centinaia di uo- 
mini, donne, bambini sotto- 
posti ad attacchi sempre più 


gravi e frequenti. La crona- 
ca, sempre parziale perché 
queste violenze spesso non 
vengono nemmeno raccon- 
tate, ci narra di minacce, in- 
timidazioni, attacchi incen- 
diari a suon di molotov, ag- 
gressioni razziste, che han- 
no puntellato l’intera peniso- 
la. 


Quella che di troviamo ad 


affrontare è una vera emer- 
genza, un emergenza tanto 
più grave quanto più viene 
misconosciuta, celata tra le 


= brevi in cronaca nera, nega- 


ta dai più, accecati dall'odio 
e dall’indifferenza. Eppure 
basta un breve sguardo sul 
nostro vivere quotidiano per 


sapere che oggi tocca agli 


ultimi, domani potrebbe es- 
sere la volta dei penultimi. 


Anche a Torino gli atten- 


tati e le aggressioni razziste 
si sono moltiplicati: la crona- 
ca più recente vede protago- 
nisti un ragazzino rumeno e 


uno albanese -+ pestati da un. 


coetaneo nazista loro com- 
pagno di scuola in una me- 
dia della Crocetta. Sul fron- 
te istituzionale 
contrapposizione è tra le 
varie amministrazioni che 
cercano di “scaricarsi” a vi- 
cenda il “problema”, pia 


l'unica . 


su sgomberi e deportazioni 
sono tutti d'accordo. 

Di qui la necessità di in- 
tervenire, coordinando al 
meglio le varie iniziative, 
creando un luogo di comu- 
nicazione e scambio, un luo- 
go dove confrontarsi e cre- 
are sinergie. 


Di qui la necessità di in-. 


tervenire, coordinando al 
meglio le varie iniziative, 
creando un luogo di comu- 
nicazione e scambio, una 
sorta di assemblea perma- 
nente dove ciascuno rappre- 
senta e mette in gioco se 
stesso, costruendo con altri 
un ambito dove confrontarsi 
e collaborare. 

Non si può stare a guar- 
dare mentre ogni giorno 
qualcuno rischia di venire 
aggredito, mentre i fascisti 
bruciano le baracche e le 
roulotte, mentre la polizia 
getta in strada i bambini. A 
Torino in ottobre si è sfiora- 
ta la tragedia quando qual- 
cuno - fascisti o teppisti di 
quartiere - ha bruciato il 
campo di via Vistrorio. Nes- 
suno si è fatto male ma po- 
trebbe non essere sempre 
COSÌ. 

Di qui l'importanza di es- 
serci, di tessere una rete di 
solidali, per porre argine alla 
violenza, per impedire gli 
sgomberi, per gettare i semi 
di un agire comunicativo ca- 
pace di rompere la tenaglia 
del razzismo diffuso nei 


| quartieri popolari dove la 


guerra tra poveri è ormai 
una realtà. 

A volte può ua la 
presenza solidale per ferma- 
re uno sgombero o evitare 
un'aggressione. Mettersi in 
mezzo è possibile e neces- 
sario. È dannatamente ur- 


gente. 

Si è pertanto deciso di 
continuare l'assemblea do- 
menica 25 maggio alle ore 
21 in corso Palermo 46. 
| M. 


Massa: contro 
il raduno 
nazionale 

della fanteria 


Come già successo in 


‘occasione dell'esibizione 


delle fecce tricolori (luglio 
2004) e dell esercitazione 
antiterrorismo della NATO e 
della marina militare (aprile 
2006), il raduno nazionale 
della fanteria, prima arma 
dell'esercito italiano, ha ri- 
cevuto a Massa un'“adegua- 
ta accoglienza” da parte de- 
gli antimilitaristi anarchici di 
Massa, Carrara, La Spezia, 
Versilia e Montignoso. 
Sabato 17 maggio un pre- 
sidio antimilitarista si è svol- 


to nei pressi del Circolo. 


anarchico. Su la testa, nel 
centro storico di Massa, 
mentre nel duomo della cit- 
tà la messa solenne in ono- 
re dei fanti caduti (celebra- 
ta da ben sei vescovi prove- 
nienti da tutta Italia) ricorda- 
va il legame storico tra chie- 
sa ed eserciti. Da che mon- 
do è mondo preti e militari, 
croce e moschetto sono 
sempre andati d'amore e 


d'accordo. Il raduno dei fan- 
ti, con tutto il suo corollario . 


di benedizioni, messe, rico- 
noscimenti e giuramenti da- 
vanti al dio della patria e 
cur eserciti, lo ha ribadito. 


Ma il clou di questa due gior- 
ni era domenica 18 maggio, 


con lo schieramento dei re- 


parti militari, la sfilata della 
fanteria per le vie della città 


‘ ed il saluto delle autorità in 


trepidante attesa su di un 
mega palco allestito nella 
piazza principale di Massa. 
Una parata militarista e na- 
zionalista in cui i fanti ricor- 


‘davano la prima guerra 


mondiale, la cosiddetta 
Grande Guerra. Celebrava- 
no la “vittoria” in una guerra 
nella quale circa 15 milioni 
di proletari affogarono nel 
fango e nel sangue delle 


trincee. Un Grande Massa- 


cro di povera gente morta 
mentre i governanti ed i si- 
gnori del tempo se la spas- 
savano nelle loro tenute. 


Davanti a un tale spettacolo ` 


vergognoso, tanto costoso 
quanto inutile e pomposo, in 
gruppo e cogliendo il mo- 
mento giusto ci siamo diret- 
ti verso la piazza, piena di 
fanti e supporter dei fanti, 
per esprimere il nostro NO 
a questa parata, agli eserci- 
ti ed alle guerre passate e 
presenti (missioni “umanita- 
rie” occidentali comprese). 
Nonostante l'intervento del- 
le forze del dis/ordine quoti- 
diano siamo riusciti a posi- 


. zionarci ai bordi della sfila- 


ta diffondendo volantini, 
esponendo striscioni ed ur- 
lando slogan antimilitaristi. 
Pensieri ad alta voce per 
niente accomodanti nei con- 
fronti di parate ed esibizioni 
militari sempre più frequen- 
ti e sempre più insopporta- 
bili. Una bella contestazione 
contro tutti gli eserciti e con- 
tro il militarismo in tutte le 
sue forme ed espressioni. 


Giovanni 


e TTD 


Aico JASSIES, BERLINO BRUCIA. MARINUS VAN DER LUBBE 
E L'INCENDIO DEL REICHSTAG, MILANO, 
ZERO IN CONDOTTA, 2008. 


Di complotti è piena la storia, ma a volte capita che gli 


oscuri manovratori non determinino tanto la realtà dei fatti, 
quanto la loro interpretazione a posteriori. È il caso della 


vicenda di van der Lubbe, l’incendiario del Reichstag, rico- 
struita nei suoi esatti e lineari termini da questo agile li- 


bretto di Nico Jassies. Se il cosa è infatti noto ai più, sul chi 


e sul perché è stato eretto un tale castello di falsità che 


l'opera demistificatrice di Jassies giunge quanto mai op- 


portuna. 
-~ Apparso per la prima volta otto anni fa sulle pagine di 
una rivista storica olandese, nel 2002 il testo è stato editato 
in forma autonoma ad Amsterdam; riproposto nel 2004 dalle 
Editions Antisociales di Parigi, esce finalmente oggi anche 
in lingua italiana, tradotto da Antonio Senta ed Elena Suriani 
con una prefazione dello stesso Senta. | 
. L'autore, archivista presso l’Istituto internazionale di sto- 
ria sociale di Amsterdam, ripercorre la biografia di Marinus 
van der Lubbe con dovizia di fonti e con uno stile di godibi- 
le lettura. Dai primi approcci con gli ideali di emancipazio- 
ne alla militanza nella Lega della gioventù comunista di 
Leida, dall’attrito con le burocrazie di partito all'attività nei 
gruppi consiliaristi. | viaggi e i vagabondaggi attraverso l’Eu- 
ropa, la curiosità non appagata di visitare la Russia sovie- 
tica e infine l'approdo a Berlino, dove di fronte all'ascesa 


del nazismo i partiti della sinistra non sembrano trovare ri- 
. sposte adeguate. Con l'illusione di scuotere il proletariato 


dal suo immobilismo, e di provocarne la sollevazione, la 
notte del 27 febbraio 1933 “Rinus” si arma di Kohlenan- 
zUnder (una specie di diavolina usata per accendere le stu- 
fe) e penetra nel Parlamento tedesco appiccando diversi 


focolai d'incendio. Mentre le fiamme ancora crepitano vie- 


ne arrestato dalla polizia: da quel momento la sua storia è 
data in pasto agli specialisti della disinformazione. 
L'occasione è infatti ghiotta per nazisti e stalinisti. | pri- 


mi, Lai l’imminenza di un’insurrezione “bolscevica”, 
denunciano l’attentatore come agente di Mosca e colgono 
l'occasione per sbarazzarsi degli ultimi residui di diritti civi- 


li; gli altri non fanno che rovesciare la prospettiva e adde- 


bitano alle autorità naziste la responsabilità dell'incendio. 
Che un gesto di rivolta, per quanto inutile e amaro frutto 
della crisi del movimento operaio, possa nascere dalla de- 


terminazione del singolo è argomento troppo distante dalle. 


capacità intellettive, nonché dalle convenienze politiche, dei 


suoi accusatori. Non stupisce quindi che van der Lubbe, 


ghigliottinato tre giorni prima del suo venticinquesimo com- 
pleanno, sia passato alla storia come l’'ideal-tipo del- 
l'“agente provocatore”. | 

Dopo aver riportato questa vicenda nei suoi giusti binari 
— così come a caldo aveva tentato di fare il Comitato inter- 
nazionale van der Lubbe animato negli anni "30, tra gli al- 
tri, da André Prudhommeaux - il nostro Jassies fa seguire 


al testo una postfazione dove passa in rassegna la palude . 


della storiografia esistente. Tra una falsificazione e l’altra, 
storici di vario calibro lungi dal restituire dignità morale al- 
l’attentatore hanno estromesso ogni possibile voce fuori dal 
coro, preparando la trappola per cui chi non sostiene la 
tesi del complotto ordito da Hitler e dai suoi accoliti finireb- 
be, discolpandoli, per fare il gioco degli stessi nazisti. 

In ogni caso, scrive senza mezzi termini l'autore: “una 
cosa è sicura a proposito dell'incendio del Reichstag: la 


versione che van der Lubbe ha dato del suo atto e delle 


sue motivazioni è la sola che non si è mai potuta smentire 
in nessun punto. È l’unica che sia completa, coerente e 
che sia passata al vaglio di un esame paziente e rigoroso. 
Questa sola resta in piedi, ergendosi al di sopra del leta- 
maio delle testimonianze corrotte e dei documenti truccati. 
E più gli eredi dello stalinismo si accaniranno per fare di 
Marinus un provocatore nazista, più noi lo vedremo cre- 
scere, affermarsi come autentico rivoluzionario anticapita- 


lista e sconfiggere la schiera dei suoi torturatori di ieri e 


dei suoi calunniatori di oggi”. Marinus van der Lubbe, dun- 

que, tra i pochi entrati in Parlamento con intenzioni oneste. 

Un ultimo appunto: il libro si chiude con la riproduzione 

di un documento del Comitato van der Lubbe datato dicem- 

bre 1933, la bibliografia e l'indice dei nomi speriamo inve- 
ce di trovarli nella prossima edizione. ; 

Luigi Balsamini 


ua a 


cà NOVA 


C PISA: CENA-BENEFIT 
PER “ANARCHICI 
CONTRO IL MURO” 


Cena di sottoscrizione per le 
attività di Anarchists 
Against The Wall in Israele 
venerdì 23 maggio alle ore 21 
presso gli spazi del Progetto 
"Rebeldia" sito in via Battisti 
51/633 Pisa. 
Comunisti Anarchici - Pisa, 
Lab. Rebeldia e Gr. Anarchi- 
co Kronstadt - Volterra. 


Ç IMOLA: GIOVANNI 
DOMASCHI 


Le mie prigioni e le mie 
evasioni - Memorie di un. 
anarchico veronese dal. 
carcere e dal confino 
fascista di Giovanni . 


Domaschi a cura di Andrea 


Dilemmi. Sabato 24 maggio 
ore 16,30 all'Archivio 
Storico della FAI, Via F.lli 
Bandiera, 19. 


al 19 maggio 2008 


ENTRATE 


~- PAGAMENTO COPIE 


ROMA: Gruppo Cafiero, 71,07; 


‘NAPOLI: OACN, 100,00. 


Totale * 171,07 


. ABBONAMENTI 


CROTONE: G. Grande, 60,00; 
MILANO: A. Dell’Orco, 22,00; — 
CASTIGLIONE D’ORCIA: A. Ga- 
gliani, 50,00; ALBANELLA: G. 
Monaco, 40,00; BOGOLOSE: G. 
Isernia, 40,00; VIAREGGIO: R. 
Antonini, 22,00; BOLOGNA: G. B. 
Maraschini, 40,00; PIACENZA: S. 
Bruzzi, 53,00. 

Totale * 327,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
OLMI: L. Zanella, 80,00; MON- 


-TAIONE: M. Mugnai, 80,00; MILA- 


NO: F. ‘Greco, 100,00. 
Totale e 260,00 


VARIE N 

ALBANELLA: G. Monaco, 12,00; 

PIACENZA: S. Bruzzi, 12,00. 
Totale * 24,00 


Totale entrate ° 782,07 


— USCITE 
composizione n. 19 77,47 
impaginazione n. 19 114,00 
stampa n. 19 480,00 
spedizione n. 19 250,00 
Altercoop 3° rata 
2007 carta CPI 2/200;51 
Com. bonifico 19/05/08 2,00 


Totale uscite * 3.126,98 


saldo n. 19 -2.344,91 
saldo precedente 2.197,45 
saldo finale -147,46 
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Al papa fa eco Formigoni, presidente della regione Lom- 
bardia, dove il Tar ha appena bocciato le nuove linee gui- 
da per l'applicazione della 194, formulate proprio da 
Formigoni definendole “incompetenti, illegittime e intempe- 
stive”. Un successo? Forse, ma una sentenza che servirà 
veramente a poco se le donne saranno assenti negli ospe- 


dali e nei consultori. Infatti sia Formigoni sia i responsabili 


di alcuni dei maggiori ospedali milanesi hanno già affermato 
che continueranno come prima: il limite della ventiduesima 
settimana è ormai universalmente accettato: il medico de- 
cide perché ne sa più di tutti, figuriamoci delle donne. 

Al papa fa eco anche Giovanardi che non accetta nep- 
pure le nuove linee guida appena varate sulla legge 40 
(quella sulla procreazione assistita) che proprio di rivolu- 
zionario non hanno nulla: con semplice buon senso aveva- 
no eliminato la diagnosi pre-impianto per alcune malattie 
genetiche e allargato la procreazione assistita ad alcuni casi 
di gravi malattie trasmissibili al feto. Anche in questo caso 
probabilmente non succederà nulla: le linee guida rimar- 
ranno quello che sono (farraginose e oppressive). Ma il solo 


Controllo e disciplina 


dire che lo stato vuole aumentare il controllo sul corpo del- 
le donne è importante, perchè aumenta la certezza di non 
poter decidere da sole. 

E allora torniamo da dove siamo partite. Perché? Come 
si inserisce tutto ciò nel quadro generale della situazione 
che stiamo vivendo? 

A me sembra che siamo dentro un quadro complessivo 
segnato dalla paura. Che si parli di rom, di giovani, di don- 
ne, si tratta sempre di corpi che si cerca di espellere, con- 
trollare, punire. Un attacco che viene portato a chiunque 
metta in discussione i valori più tradizionali, a chiunque ri- 
vendichi un minimo di libertà. Di fronte alla paura del caos, 
occorre controllarlo e si inventano dei capri espiatori che 
diventano mostri. Ha poca importanza se i mostri cambia- 
no in continuazione a seconda delle necessità. 

Quando la paura del futuro è forte e si ha la sensazione 
di non governare più la realtà, occorre inventarsi un nemi- 
co. E i media martellano ricordando che l’unica salvezza 
sono i valori tradizionali della famiglia, dio, patria. 

Migranti, donne, giovani, mettono paura non perché disu- 
mani, ma forse perché troppo umani, più difficili degli altri 
da normare. 


Emergenza senza fine 
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i rom, gli zingari o come vo- 


lete chiamarli. Roba che più 
marginali di così... 
bili, incomprensibili, feccia 
della feccia della terra, pa- 
rassiti inutili e dannosi, amo- 
rali, immorali, ladri per natu- 
ra e via così. | rom vanno 
proprio bene, fanno al caso 


Inguarda-. 


nostro: servono sia perchè 
la sana rabbia popolare ab- 
bia qualcuno su cui sfogar- 
si; sia per far vedere a tutti 
che questo governo non 
scherza, che sa difendere i 


cittadini dai pericoli che cor- 


rono... Prendersela con | 
rom non costa proprio nulla 
ed anzi ci si guadagna. 
Sembran talmente alieni e 


IERE 
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STATI UNITI: AZIONI NON CONVENZIONALI CONTRO | 
TEATRINI ELETTORALI 

Negli Stati Uniti si avvicinano le elezioni presidenziali e, 
prima di esse, si terranno i grandi raduni dei democratici e 
dei repubblicani per decidere gli sfidanti nella corsa alla 
Casa Bianca. Per mettere i bastoni tra le ruote a questi 
teatrini ambulanti è nato un coordinamento composto da 
un cospicuo numero di gruppi e collettivi anarchici, libertari 
e antiautoritari. Oltre a lanciare diverse manifestazioni 
antielettorali su tutto il territorio nazionale e a portare avanti 
l'organizzazione per guastare la festa ai due partiti, il coor- 
dinamento “Unconventional action” (gioco di parole basato 
sul termine “convention”, come appunto vengono chiamati 
gli ultimi incontri nazionali di democratici e repubblicani) 
ha pubblicato un dossier sulle lezioni, che oltre a indagare 
sui retroscena dei partiti statunitensi, suggerisce un nuovo 
modo di fare politica, tramite l’azione diretta, l’autogestio- 
ne, il mutuo aiuto. 


SENZA FRO 


ARGENTINA: MADRES DE PLAZA DE MAYO SOTTO ATTACCO 
Domenica 11 maggio sono stati devastati diversi uffici e 
stanze della Casa de Las Madres e dell’Università Popola- 
re delle Madres de Plaza de Mayo. L’azione è stato un chia- 
ro segno di intimidazione e provocazione contro le Madres 
de Plaza de Mayo: infatti molti mobili e oggetti sono stati 
distrutti ma non è stato portato via nulla. Questo inquietan- 
te fatto non è isolato ma si inserisce in un pesante clima di 
terrorismo e minacce nei confronti delle Madres. 
A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://indymedia.us; 
www.unconventionalaction.org; www.madres.org; http:// 
argentina.indymedia.org 


asociali che un po’ se lo me- 
ritano di esser sloggiati da 
quelle loro baracche puzzo- 
lenti ai margini dei margini 
delle città. | rom sono un 
problema, anzi no, di più: 
un'emergenza, l'emergenza 
rom. E qui ci vuole un inter- 
vento puntuale e coordinato 
delle forze dell'ordine: \quin- 
di, un prefetto con pieni po- 
teri, per coordinare le forze 
nell'affrontare l'emergenza. 
Già, un popolo intero defini- 
to emergenza. Dal punto di 
vista giuridico è un’aberra- 
zione. Dal punto di vista so- 
ciale e politico non possia- 
mo che ricordare lo stermi- 
nio nazista degli zingari, cer- 
to meno famoso di quello 
degli ebrei. Gli zingari, come 
gli ebrei, per i nazisti aveva- 
no qualcosa di malato che 
infettava con la loro sola 
esistenza la società in cui vi- 
vevano. Erano necessari per 
loro provvedimenti speciali, 
magari una soluzione finale. 
Noi invece abbiamo i prefetti 
(e domani i sindaci) con po- 
teri speciali. Per far cosa? 
Per sgombrare e allontana- 
re dalla vista delle nostre 
belle città torme di poverac- 
ci, mendicanti, lavavetri, 
semplicemente poveri e re- 
frattari alla nostra socialità. 
Non sfiora i più il dubbio che 
si stia testando su gente 
senza difesa la tenuta di al- 
cuni principi e valori su cui 
la democrazia anche in lta- 
lia diceva di basarsi, come 


‘la personalità della respon-. 


sabilità penale o la tutela di 
tutte le minoranze. Anzi, è 
proprio nella difesa delle 
minoranze che passa lo 
spartiacque tra legalità au- 
toritaria e legalità democra- 
tica: perchè davanti al pote- 


re siamo sempre minoranza. 
Domani qualunque pezzo di 
società potrà essere assun- 
to al rango di emergenza e 
trattato come tale; come una 
calamità contro la quale mo- 
bilitare tutto il resto della so- 


cietà. La democrazia non è © 
tenera con i suoi nemici po- - 


litici, ma non ha bisogno di 
prendersela con i poveracci 
tanto per far contento il po- 
polo. Questa nostra demo- 
crazia malata, invece, è en- 
trata in una fase patologica 
e deve perseguitare delle 
minoranze per mostrare la 
sua capacita di gestione au- 
toritaria della società. Oggi 
i rom, domani qualcun altro, 
altri antisociali refrattari al 
perbenismo e all’ipocrisia 
imperante. Va inscena sen- 
za pudori la tragedia di un 
popolo, il nostro, le cui ca- 


pacità di analisi del presen- . 


te e della propria situazione 
si sono ottuse, un popolo i 
cui giorni e le cui notti sono 
abitate da ‘incubi, angosce, 
mostri dell’immaginazione, 
con cui il potere nutre il ver- 
me che dentro rode e rende 
gli occhi ciechi, le orecchie 
sorde, la bocca un grido 
muto. Molto tempo passerà 
prima della guarigione e 
molti orrori ancora ci tocche- 
ra vedere. L'unico antidoto 
è la parola che sulle nostre 
bocche non suona vuota: li- 
bertà, libertà per tutte e per 
tutti, liberi ed eguali. 

W.B. 
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Non a caso alcune dine hanno coniato il termine di 
biopolitica, cioè una politica che passa attraverso i corpi 
della gente. 

Perciò se esiste un unico filo che lega i pacchetti sicu- 
rezza, gli attacchi alla libertà delle donne, i pogrom contro 
i rom, occorre che anche noi si reagisca in termini di 
“‘biopolitica”, cioè utilizzando le nostre intelligenze ed i no- 
stri corpi per difendere la libertà di tutte e tutti in qualsiasi 
modo essa venga attaccata. 


ANNINA NKAN NS 
RA 


Sembra che lo spor PIÙ gettone | 
cia alRom S °11 
Probabilmente anche un altro macabro co | 
‘auge: “la poltrona di sindaco”. Ricordiamo che d Ope- 
ra, città alle porte di Milano, il criminale che dette fuoco | 
ad un campo Rom, nell’ultima tornata elettorale, è stato | 
eletto sindaco. 
Il 10 maggio scorso alla periferia di Novara cani g 
lanciano bottiglie incendiarie nel campo Rom di via Fer- | 
mi: solo la pioggia non ha scatenato |’ inferno. -ler 
‘poli. è avvenuto quello per cui quasi tutti i m dia 2 veva- 
| no lavorato in questi mesi: scatenare l’odio razzista fa- | 
i cendo leva sul problema dell’insicurezza Pe: T 
| che non ha basi nella realtà. 
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| di Napoli sono stati assaltati da consistenti gruppi c c 
i sone armate di mazze da baseball (probabilme 
ide di squadracce fasciste, camorriste (i 

| hanno il erod ci alzzare si abitanti 
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